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ACHILLE GENNARELLI 



Ho sempre desiderato nell’ animo mio di presentare 
a V. E. un attestato della mia devozione ed espri- 
merle quei sentimenti di stima co’ quali io La vene- 
rava già da gran tempo. L’ accademia romana di 
archeologia me ne offerse favorevole occasione ag- 
giudicando il premio a questo mio scritto. Dappoi- 
ché nel dì del natale di Roma convitata essa da V.E. 
con romana splendidezza in uno de* magnifici palagi 
della Villa Pincianà , quivi degnava dell’ onorevole 
guiderdone la mia fatica. Ed io non fui meno lieto 
dell’ onore conseguito che non fossi del luogo e della 
circostanza , la quale mi dava il destro di far pieno 


il mio desiderio. V. E. ha avuto la bontà di accet- 
tare F offerta di questa dissertazione ; così sono ben 
fortunato che alla grandezza deli' argomento che 
svolsi , s’ aggiunga il pregio di portare in fronte 
un nome che con essa perfettamente s’accorda. 

Y. E. vedrà , come quest’ opera miri tutta a 
rivendicar glorie antiche all’Italia, che fu pure la 
più possente , la più gloriosa fra le grandi nazioni 
degne di celebrità nella storia. E’ quindi ben dritto 
che sia a Lei intitolata , a Lei che , erede di tante 
glorie passate , ha saputo render più illustre e caro 
a tutti il nome trasmessole dagli avi suoi , con l’a- 


more caldissimo che ha sempre mostralo per le 
patrie cose , e con la protezione che accorda alle 
arti belle ed a classici studi. 

Cortese coin’ è, Signor Principe, non vorrà guar- 
dare alla picciolezza dell’ offerta , ma sì al buon 
voler che la muove : ed io , pago appieno di questo 
novello onore toccato al mio lavoro , mi pregio ri- 
confermarmi 

Di Y. E. 


limo Dmo Scrvilore 
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Jlonumcntorum artis qui unum vidit , nullum vidit : 
qui millia vidit, uuura vidit. 


JLia storia della civiltà va d' un passo con quella delle scienze , delle let- 
tere , delle arti , dalle quali non si può scompagnare se la umanità non muti 
vicenda. L'Italia e la Grecia ne’ più bei giorni della loro esistenza apparvero, in 
tutto lo scibile, in ogni arte del bello, lumi del mondo. La Grecia e 1' Italia 
nelle età delle loro sventure scaddero dall'antico splendore, onde furono celebrate 
per sapienza e per arti ugualmente. E quando l’Italia cominciò a rialzarsi dalle 
miserie, oude fu infelice la terra , riapparve presto maestra di senno , non meno 
cli£ d arti alle genti. Considerando quindi che i popoli barbari , incapaci a com- 
prendere il bello e volerlo , non ponno crearsi quelle arti che di gentilezza son 
frutto e non vanno mai dalla civiltà disunite, proclameremo senza tema di errore 
l’incivilimento di quella nazione che possa sicuramente mostrare alla posterità tali 
mouumenti di gloria. Così con un argomento di critica, tratto della storia della 
umanità, ci è dato in qualche modo rivendicar dalla morte i popoli grandi. 

Nell’anticliissima e nella rinnovata barbarie gli scritti di molti sapienti an- 
darono perduti, ed in essi la memoria chi sa di quanti popoli generosi, di quan- 
ti re, di quante città, di quante imprese magnanime! E chi potrà direa quan- 
ti , anche meno lontani dalla età di Agamennone , s’ addica quella terribile 
sentenza: 


Vixcre fortes ante Agamennona 
Multi , sed omnes illacrjrmabiles 
Urgcntùr , ignotique longa 
Nocte ! 

A molte genti d’Italia toccò pur la sventura. Da vari scrittori greci c la- 
tini, che fuggevolmente e per caso discorsero dello stato degli etrusci c di altri 


i 
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italiani innanzi alla romane conquiste , potremmo argomentare per qualche ma- 
niera la loro grandezza, se tanto spesso non discordassero nel riferire le anti- 
che tradizioni. Poco ad essi calerà di regni finiti, ed ornai vicini a perdersi dalla 
memoria degli uomini. Il colosso della potenza romana sgomentava troppo co- 
loro, pe’ quali passano alle venture generazioni gl’imperi, le imprese, i re, gli 
eroi, i malvagi: non pensarono più che a celebrare la immensità di questo 
nuovo gigante. Nè gl’ italiani sorsero a far argine alla presente maledizione cd 
a mettere a vedere che i romani toccarono l’altezza che tutti sanno, giovando- 
si di quanto la civiltà da essi diffusa insegnava. Pure erano stati un popolo gran- 
de , formidabili in guerra, temuti in pace, signori de'mari, forti di sagge insti* 
tuzioni, celebratissimi nelle arti; nè v'ha forza umana che valga a cancellar 
dalla storia un popolo che rivive e rialzasi dalle rovine nei prodigiosi monumenti 
che d' ogni genere e in ogni materia innalzò. Se dunque la storia della primi- 
tiva Italia non è più, stanno ancora a combattere i secoli le sue opere d'arte 
e staranno; perocché promettono di vedere ancora molte generazioni d’ uomini , 
fabbricate quasi per la eternità, 

Son forse due secoli che in Italia e fuori si disputa se gli etruschi 
o gl'itali primitivi ricevessero dalla Grecia o d’altronde la civiltà. Si disse 

molto e da molti : ma non sarà presuntuoso il dire che fu vanamente : peroc- 

ché le ricerche e i giudizi versarono sulle memorie scritte che tanto spesso 
all' occhio del critico riescono contraddittorie e impossibili. Fu ancora chi stu- 
diò i monumenti , ma qui pure non si venne a conclusioni da persuadere. Con- 

ciosiacbè non so quanti archeologi considerassero la massa di essi ; ed a raggiun- 
gere la verità , tutti era mestieri studiarli e ravvicinarli alla storia. Questo 
non fu fatto, e l'incertezza dura ancora. V’ha di più. Le vetuste opere che 
giunsero a noi, essendosi usate o a servigio dell’uomo oa voluttà, rassomigliaronsi 
in tutti i paesi. Da qui i sistemi delle arti derivate da un popolo all’altro, da 
qui la discordanza eterna degli archeologi, i quali tutti ( di qualunque partito ) 
trovarono di che difendere negli scrittori le loro sentenze. 

Apparve però, son due anni passati , un’ opera che annunziò nei suoi monu- 
menti il probabile scioglimento della questione (i); perocché contiene in una do- 
vizia straordinaria i più importanti fra essi, le monete primitive, c di una fog- 
gia che, essendo tutta propria d’ Italia, non li fa andare confusi con quei di 


(t) L’aes grave del museo Klrcheriano , ovvero le monete primitive de'popoli dell' Italia 
media ordinate e descritte, aggiuntovi un ragionamento per tentarne la illustrazione.- Roma 1839 - 
Pucci udii. 
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altri popoli. La pontifìcia accademia romana di archeologia , gloriosa di accoglier 
nel novero i primi dotti di Europa , rappresentando, dirò così, da questa eterna 
città la scienza archeologica, ed avendo per instituto d’agevolarne in ogni modo i 
progressi , veduta la massima importanza della materia, e considerando che l’an- 
nunziata opera dei padri gesuiti Giuseppe Marchi e Pietro Tessieri non rav- 
vicinava la moneta agli altri monumenti d'Italia, nè quella o questi alle ope- 
re d'arte delle altre nazioni civili dell' antichità , cercò supplire a tal vuoto 
proponendo pel premio del 184* tre dubbi: 

i.° La moneta grave, non romana e mancante di epigrafe, fu unicamen- 
te segnata da popoli italiani ? e da quali fra essi ? 
s.° Lo fu innanzi al 4 -° secolo di Roma ? 

. , - ,. 3 .® Quali sono le conseguenze del raffronto di tali monete con i mo- 
numenti d'arte degli altri popoli d'Italia e d'oltremare per istabilire onde fu- 
rono le origini e l’avanzamento delle arti stesse? 

Le mie fatiche per rispondere a tali importanti questioni, fortunate dello 
avere ottenuto il favore dell’ accademia , vengono ora al più severo giudizio del 
pubblico. 



ì 
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PRIMA PARTE 


LA MONETA GRAVE , NON ROMANA E MANCANTE DI EPIGRAFE , 
FU UNICAMENTE SEGNATA DA POPOLI ITALIANI ? 

E DA QUALI FRA ESSI ? 

■ 


Fu grave questione fra gli antichi, nè fra i moderni è ancor definita, se 
in Grecia ai tempi della guerra troiana fosse introdotto l’uso della moneta, e se 
Omero la ricordi veramente nc’ suoi canti divini. Poiché sebbeno Plinio (i) di- 
ca apertamente che no : sebbene Pausania neghi resistenza di essa perfino ai 
giorni di Polidoro re di Sparta (a), decimo del ramo degli Euristeniti o Agidi; 
durando ancora i libri d' Omero , molti dotti non si sono voluti arrendere a 
que’due scrittori, difendendosi nelle parole dello stesso Omero, ed in altre testi- 
monianze. Io non sarò troppo lungo in questa ricerca. Sebbene il Talento per se stesso 
non sia stato mai moneta, fu però negli scrittori espression di moneta , dai più 
antichi ai recentissimi: quando dunqueOraoro parlò di talenti, pare che intendesse il 
danaro. Ecco alcuni luoghi. Al vigesimo terzo dell’ Iliade, Achille nei giuochi per le 
funebri pompe di Patroclo, presentò per quarto premio agli aunghi due talenti 
d’oro (3): 


(1) Quantum fdiciore acro , cum res ipsae permutabantur inter se , sicut et troianis tem- 
poribus factitatum Homcro credi convenit. Ita enim , ut opinor, commercia rictus gratia inve- 
cta. Alios coriis boum , alios ferro captivisquc rebus mutasse tradii : quamquam et ipse mirator 
auri cstimationcs rerum ita fecit, ut centum boum arma aurea permutasse Glaucum diceret cum 
Diomedis armis novera boum. Ex qua consuetudine multa legum antiquarum pecore constai cliam 
Romac- - Plin. Nat Hist. lib. XXXIII. 3 - ediz. torinese. 


(2) AaxsSatjjtsvt'st; di xserà t»}v édsv toutjjv sur tv ì ci; tjdrj XÉXsxrsa pisi, zsr ovs- 
ft a£optsva Bseóvr t ra, IlsXvdeópcv nari orna tgù /SawtXsws. eènsSayovrsg di, nxpx rsii 
IlsXuSsjpoy tìjs yu vanto; inpéocjro dvudcvztg (2svg. àjr/ùpcv yàp ejx r;j neo rare rìdi 
/puosG vopuopta , nurse rpoizsv di he tsv àpyxìrj òcjndidsaw fisvg , y.xt dvd pam- 
èla, xset fllpyòv xov apyypsv x«l ypurìv. 


* (3) Yers. 269. 


Paus. lib. III. Lacon. cap. XII. 3. 


/ 
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rà di «rapru 5r,xs dJs ypvoo7s raXccvxa : 
premio che fu poi vinto da Merione (i)j 

HblptewK 5 ’avasipe duo ypvosls r «Xavra 
rirpxros } ù; sXetoev* 

Fra i premi per la corsa a piedi, negli stessi giuochi, ei pure propose mezzo 
talento (a): 

0 

ij/iiraXavrsv di ypvaov XatoSqT (Sfpttv, 

» 

Cosi Agamennone, fra i doni da mandare ad Achille per placarlo, enumera sette 
tripodi intatti da fuoco e dieci talenti d'oro (3|: 

trrr’ xnvpsv; rpinodag , diy.ee di ypvasìo xecXavra. 

Inoltre raccontando Omero i figuramenti dello scudo fabbricato da Vulcano, de- 
scrive il popolo ed i seniori presenti ad una lite insorta fra due individui : ed 
aggiunge che si vedevan nel mezzo due talenti destinati a colui che meglio di- 
cesse sua sentenza (4) : 

Ksits d'uò rv [liacoten dvo youaoio saXcrna , 
tu dótxzv , os fissa rolat dtxvjv fàu vxocrx unse. 

Ulisse, fra i doni che racconta aver ricevuto, al nono dell'Odissea annovera sette 
talenti d’oro elaborati egregiamente (5) : 

ypuosv (xiv fisi dùx tjeeyies insù t«X#vtoc. 


(1) Vers. 614. 615. 

(2) Vcrs. 751 • 

(3) IlUd. IX. vcrs. 122. 

(4) Iliaci. XVHI/507. 508. 

(5) Odiss. IX. v. 202. 
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I difendilo» della moneta omerica non si sono poi contentati di produrre 
consimili passi a provare la giustezza dei loro ragionamenti. Hanno osservato die 
Omero parla quasi sempre di buoi, come oggetti di prezzo; ed essendo incre- 
dibile che tali animali fossero in tanto numero da bastare ai bisogni della nazio- 
ne , pensarono ebe lo scrittore parlasse di moneta segnata col bue , e perciò 
appellata dalla impronta. Per la opinione di costoro fa a maraviglia un luogo 
di Plutarco , sfuggito a moltissimi. Egli riferisce che Teseo , tanto anteriore alla 
guerra di Troia, coniò moneta coll' impronta del bue in riguardo o al toro di 
Maratona o al capitano diMinos, o per confortare i cittadini all' agricoltura (i). 
Aggiunge peso a tale opinione Varrone, dove assicura che = aes antiquissimum 
quod est jlalum , pecore est notatum =. Essendo inoltre certissimo che il com- 
mercio primitivo fu con le greggi , v’ è la massima ragione per persuadersi che 
il valore fosse nella prima origine della moneta indicato dalle impronte di esse. 
Pugna infine con la narrazione di Pausania un altro luogo di Plutarco (a) ove 
conta che Licurgo, abolito ogni valore di moneta d’oro e d'argento, ordinò 
agli spartani di valersi di quelle di ferro, le quali volle che fossero assai grandi 
e di molto peso , ma di poco valore. E questa sentenza riproduce con molti parti- 
colari nella vita di Lisandro : dove non dice che Licurgo fosse l' institutore di quella 
moneta ferrea , bensì che era essa l'antica moneta patria (3). 


(1) ''Exvpi di xai vópse px, /Ssuv tyyjx. pxgxg, vi dia tsv M xpxSavtcv raSpoo , 
r, dtx tcv Miva tnpccnjyèv , y) itpog ytupr/ti tv rovg itoki txg itapaxaÙMv. 

In Teseo XXV. 

(2) Uùùro'j pio yxp xxopóxjxg nxv vóperpx yev ( rcùv x»t xpyupo w, pi >v» ymffSxt 
rù <jtdy]pù npyjira*', xar tsutoj tJ 1 2 3 à~s n:\Xsu araSpsv xxi oyxoo dvvxptv òXiyvjv sduxsy. 

• In Licurg. IX. 

(3) K ai (òtóncpnog pio lyjpa^tdm, ''Expopog di iksytdou scoxi rio xno- 

frjvKpuvsv , cS; òo '/orj npogdsyjoSxc vópni o.x yooaoòv y.xt àpyopoOo si; tjjv neXu , 
«XXi yprpSxt r<à nxrpta. Toòro d'yv atàypsvv } npù:cv pìv cgu psxx^xjnópsyoo s’x 
mpì$j Sna; pi) xxrxyxXxtóono , «X).« dtx tvjv aaropw xx\ adorni; ytvsrrs. 

\0oj; y.xt óyxov 
ovro; iyit-j , òfit- 
y.p'vjii nXijòo; i~t 

xx\ vùv t«v xzpp&ruy o’.SsXsiì; y.xXshdxt , dpxypy jv dì rsu; i% òfioXoóg, xvsoóxt ov yxp 
r, yitp rspadpZtxxixo, 


imcrx (ìxpùozx'ipoo , xxì duxnxoxxo perzxy , y.x< ini noXXoò tuo; t\ 
pty.pxj riva à-txv dooxptvsv. K tvdvvióu dì xxì rò naprucv xoyxtoo 
Xwx«J yù'jìptJoy voptopxot cidopoig, ivtw dì yxXxotg. àfW nxt 


In Lisandro XVII. 


{ 0 

Qual fede meritino testimonianze cosi discordi , venendo da scrittori ebe 
non videro tampoco i monumenti sui quali ragionano, trattandosi di una età 
tanto da essi lontana, io noi dirò. Plutarco, non punto sicuro ei medesimo di 
quel che narrava, volle mettere in sospetto i leggitori , affermando ( ad esempio) 
che intorno a Licurgo legislatore non si può dir cosa, generalmente parlando, 
che in controversia non sia (i). Concluderemo dunque intorno alla Grecia, es- 
sere incertissima l'età della sua moneta nei ricordi degli scrittori. Nella terza 
parte di questo scritto noi avremo a vedere , in Grecia egualmente che in Ita- 
lia, una popolazione , remotissima conquistatrice dei due paesi. Per questa iden- 
tità di origine delle due nazioni non è impossibile che la Grecia abbia avu- 
to moneta grave siccome l’ Italia. Fatto che avrebbe qualche apparenza di veri- 
tà nella moneta licurgea , se al luogo di Plutarco da me recitato non fos- 

se stato menomato il valore dall'autore medesimo. Non è però da trasandare, 
che la minuta narrazione riferita nella vita di Lisandro sembra fare eccezio- 
ne a quello che l' autore avea detto generalmente di Licurgo : e trattandosi di 
tempi tanto più vicini e più storici, la testimonianza diventa sempre meglio au- 
torevole e sarebbe temerità ricusarla interamente. Comunque però , le varie 
sentenze degli antichi e la loro inesattezza , non meno che la mancanza totale 
di monumenti, levano ancora alla Grecia ogni diritto sulla moneta grave. 

La nozione però della moneta noi la troviamo altresì presso gli antichis- 
simi popoli, dei quali ci giunse memoria : e ne possiamo argomentare il remo- 
tissimo uso dai libri di più lontana età che ci rimangono. Le sacre carte ci ricordano fin 
dai tempi di Àbramo e di Abimelecco i così detti sicli , e non poche volte qua 
e là in quei libri si parla di moneta d’oro, d’argento e di bronzo (a). Ma 
di qual maniera sarà stala essa mai? Indigena o straniera? Rude o segnata? 
Mancano a noi le prove di fatto per deciderlo: e ci basta perciò con 1* au- 
torità dei libri biblici sapere a che altezza e lontananza di tempi essa ri- 
salga. 

Come di tutti gli umani progressi , sieno pure coevi col mondo , prete- 
sero alcuni autori darci conto della invenzione della moneta. Ricordarli e com- 
batterli sarebbe opera perduta, e vana curiosità: al nostro argomento basti, 

O) fiso! Auxsupysu zcO vs/asSÉtsu xo3cXsu (iìv cù3/v torni tìntili dvan / ?iofir l - 

T7J75V. 

In Licui'g. I. 

(2) Come, per esempio, nel libro I dei Re (cap. II v. 36): - Futuruin est autem ut qui- 
cumque remanserit in domo tua, veniat ut orctur prò co, et offerat nummum argenteum et 
lortam panis eie- - . 
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che le nazioni civili dell’ antichità non ebbero moneta grave : e siccome dob- 
biamo ragionare sopra i monumenti, diremo che l'Egitto, la Fenicia, la Lidia, 
la Grecia non restituirono ancora dal suolo alcun oggetto che punto alla moneta 
grave assomigli. Quindi ci è mestieri fermarci in Italia. 

F. qui, presso qual popolo avesse origine è pure una incertezza : si tratta 
di un fatto che per troppa lontananza di tempo si perde. Aurelio Teodosio 
Macrohio vorrebbe che primo a segnar moneta in Italia fosse Giano (i). Egli 
nota perfino le impronte della medesima , e le cagioni onde fu mosso quel re a 
segnarla a quel modo. Ma per troppe ragioni il suo racconto non può durare 
intero in faccia alia critico. Lasciando stare che Servio discorda (2) in parte 
da Macrobio , è certo che la moneta primitiva a noi pervenuta , non ha le 
insegne di quello scrittore. Nella moneta grave pubblicata dai padri gesui- 


ti) Regionem istam, quac nunc vocatur Italia, regno Janus obtinuit , qui , ut Hyginus, 
Protarchum Trnllianum secutus, tradit, cum Camese aeque indigena terram hanc ita parlicipata 
potcntia possidebant , ut regio Camescne , oppidum Janiculum vocitaretur. Post ad Janum solum 
regnum rcdactum est : qui crcdilur geminam facictn praetulisse , ut quae ante quaeque post 
tergum esscnt intueretur. Quod procul dubio ad prudentiam regis sollcrtiamquc referendum , 
qui et praelerila nossct et futura prospiceret ; sicut Antcvorta et Postvoria , divinitatis scilicct 
aptissimae comites , apud romano* coluntur. Hic igitur Janus cum Saturnura classe pcrvectum 
cxccpisset bospitio, et ab eo cdoctus pcriliam ruris, forum illum et rudero ante fruges cognitas 
victum in melius redegissct , regni eum societate numeravi!. Cum primus quoque aera signaret, 
servavit et in hoc Saturni reverentiam : ut quoniam ille navi fucrat advectus , ex una quidein 
parte sui capiti* effigie* , ex altera vero navis cxprimerctur , quo Saturni memoriam ctiam in 
postcros propagarci. Aes ita fuisse signatum, hodicque intclligitur in alcac lusu : cum pucri dc- 
narios io sublime iactantes, capita aut nasini, lusu leste vctusiatis, exclamant. 

Saturn. lib. I, cap. VII. 

Plutarco cercando perchè l’antica moneta abbia il Bifronte e la nave, riferisce pure questa 
traditone » Ilortpsv, or rcsXXs t' Xr/s vaiv } siri Ttenj tjy Kpovsu nXstu StxnizzTs- 
et; TweXeay j 

Quaest. Rom. $ 41, pag. 271. 

(2) Alii dicunt Tatium et Romulum, facto focdcrc, hoc tcmplum aedificasse : linde et Ja- 
nus ipse duas facies habet , quasi ut ostcndat duorum regum coitioncm : vcl quod ad bcllum 
ituri debeant de pace cogitare. Est alia melior ratio , quod ad bellum ituri optent reversionem. 

Ad Acn. I, 294. 

Ipse ( Janus ) faciendis focderibu* praeest : nam postquam Romulùs et T. Tatius in fot- 
dcra conveneruut, Jano simulacrum duplici* frontis cffcctum est, quasi ad imaginem duorum 
populortun. 

Ad Acn. XII, 198. 

a 
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ti è assai frequente il bifronte ; anclie fuori della moneta romana si tro- 
va la nave (i) ; i romani per oltre sei secoli ritennero nell’asse le due 
impronte di Macrobio, e in tutti gli spezzati d'asse una di quelle, cioè la 
nave ( 2 ). Ma la moneta italiana e la moneta romana pubblicata dai padri gesui- 
ti non è la primitiva. 11 metallo informe ne tenne prima le veci; e di questo pos- 
siamo esser sicurissimi , se non altro per la espressione di aes rude e di acs 
signatum che ci rimase nella lingua del Lazio : espressione con cui la critica 
storica s’accorda a maraviglia. Avvi altresì chi vorrebbe accordare il vanto di 
tate invenzione a Saturno, pure re d’Italia; e pare che tale sentenza abbia 
origine dalla tradizione stessa che ne vorrebbe autore Giano (3). Da Erodoto può 
argomentarsi ebe questa invenzione fosse degli etruschi in Italia, perchè egli rac- 
conta (4) in un paragrafo stesso due cose , cioè che i lidi trovarono primi la 
moneta d’argento e d’oro, e che tennero in loro forza tutta l’Etruria, dove 
passò metà della nazione. Avrò di ciò a ragionare nella terza parte. Intanto ba- 
sti qui osservare, che da opinioni così discordi sarebbe assai malagevole, per non di- 
re impossibile , trarre la verità. Senza dunque fermarmi a combattere inutilmen- 


(1) Ac* grave «lei musco kireberiano , classe prima Tav. VI n. 1, Tav. VII n. 1, clas- 
se terza Tav. I numeri 1. 2. 3. 4. 5. G. 7. Incerte Tav. I n. 2, Tav. V numeri 17. 19. 

(2) Ivi, classe prima , Tav. I. II. Ili* III A. Ili B. Ili C. 

(3) A Saturno aercu; nummus inventili est. Ipse euim signari nummo* et scribi constituit. 
Proptcrea et aerarium Saturno a gentilibus consccratum est. 

Isidor. Origin. lib. XVI c. 17. 

Seplimiu* Florens Apolog. tradii, Satumum primum omnium nummum signassc, ac ideo cre- 
di tuiu aerarli presidem. 

Dalecampius , Adnot. in Plin. 


(4) Ay TTjjiiT et av3pwrtir> twv vj.ust; t9fuv t vs/ito/xa ya'jcojy x«t àoyvcov y.o^a- 


fuvst r/jrpxvz 


Herod. I. 94- 


Plinio però lo revoca in dubbio : ,, Prosinomi seelus fecit qui primus ex auro denarium 
sigila vit, quod et ipsum lutei alidore incerto 

XXXIII. 13. 

Se il passo di Erodoto mcritusse fede, non bisognerebbe dimenticare che l’ invenzione della 
moneta d’oro c d’argento fu posteriore a quella di bronzo. Isidoro no dà ragione decisiva : „ Prius 
aerea pecunia in usu hominum fuit: post argentea: deiude aurea subsccuta: sed ab ea qua coe- 
pit , nomcn retinuit. linde et aerarium dictum , quia prius aes tantum in usu fuit, et ipsum 
solum recondebatur, aure argentoque nominili tignato t ex quorum mctaliis quamvis postea facta 
fuisscl pecunia, nome» tamen aerarii permansit ab co, unde initium sumpsit 

Originimi lib. XVI c. 17. 


( *1 ) 

te le testimonianze degli antichi sulla origine della moneta italica , e’ pare che 
1‘ aes rude si componesse di lastre senza tipo ( virgae ). Da tale definizione ei 
vede subito essere ora impossibile riconoscerlo : ogni pezzo di bronzo che si ca- 
vi dal suolo potrebbe dichiararsi moneta. Ragionando su fatti posteriori, e sa- 
pendo di certo che il bronzo stesso fu in progresso segnato di un impronta; aven- 
doci altresì lasciato notizia taluni scrittori dei tipi più antichi segnativi ; ed a 
maggiore conferma essendo a noi pervenuti alcuni di simili bronzi monetati ; 
avremo qualche ragione di concludere che fosse eguale la forma del metallum 
infectiun. Ma è assai varia anche la forma del primo metallo segnato; è 6e ne potrà 
avere una qualche idea nella tavola I , dove volli offrire un quadro delle varie 
mutazioni , alle quali la moneta andò soggetta. Però , sebbene sembrasse quasi 
vana lusinga il vedere moneta rude che possa dirsi veramente tale , un tesoretto 
scavato a Vulci pare che ci abbia contentato anche di questo. Sapendo io che 
il signor Melchiade Fossati dirigeva quelle fortunate ricerche, e che il nominato 
tesoretto di bronzi venne alla luce in sua presenza , il richiesi in cortesia di 
dirmene per iscritto i particolari ; ed ei mi soddisfece con la lettera gentile 
che voi trovate qui in nota (i). Quindi le poche memorie scritte, la moneta 

(0 Signor Gennarclli gentile. 25 agosto 1842. 


Poiché V. S- mi ha cortesemente domandato che le abbia a narrare per iscritto i partico- 
lari del trovato da me fatto presso Pulci del deposito di moneta in bromo arcaica, sema piu 
il tutto secondo verità in questa dichiaro. Io stesso dirigeva le esarazioni in Camposcala, allo 
qual, ebbi soci Ì Candelori c i Campanari, e le incominciai nella necropoli vulccnte : era il 
primo mese dei lavori dall’ottobre al novembre 1828. A levante estivo della città assai presso 
al ponte alla Badia, costruzione intatta e arcaica, cinque palmi sotto il suolo m’ avvenni, e trassi 
fuori della tagliata una olla mezzanetta rozza, scompagnala d’altri oggetti e piena interamente 
di bronzi; questi avevan peso altri di dupondii o tripondii parallepipedi, e ve n’eran dei fran- 
ti : altri di parti aliquote d’asse di figura elissoidc schiacciata, e i piii eran sestanti : in fine 
per un sesto del totale v’ erano cubi pur di bronzo fusi , e molto porosi non segnati d’ alcuna 
nota, e smussati dalla erugine, di due , o tre moduli dalla oncia alla libra. Era tanta la do- 
vizia d. oggetti antichi che io veniva ritornando a luce spezialmente in quei principii , e tale 
il peso d. ben condurre c sorvegliare cosi forte azienda, che nella nota deir indicato aes grave 
al camerlengato , io non fui più minuto di quello che soleva accennando i vasi pinti : c ne 
comunica, un breve cenno. Fatti da me trasportare in Roma e depositati al palazzo Cande- 
ori tutti gli oggetti trovati in quel primo mese ( ed erano bronzi , e vasi pinti tirreni per due 
carichi d un carro a quattro cavalli), il Cardinal Galle® Ec combinò c fece £ar l’acquisto da 
«o. proprietari pel prezzo di «rudi 4500. Il piccolo e interessante deposito, del quale discorro, 
lu per piu settimane Visibile al pubblico, e negli archivi del camerlengato si attesta con due 
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quadrala, e questo tesoretto vulcenle ci dichiarano abbastanza essere stata incerta 
la forma, indeterminato il peso del aes rude, che riceveva il giusto valore sulla 
bilancia: inesatta perciò riesce e bisognerà correggere la definizione del Forcel- 


atti c la consegna fattane appresso la vendita al governo nostro , c la traslocazione al museo 
valicano. Fu in allora che ci conoscemmo Durcau della Malie ed io ; e quegli era già buon 
tempo che s’ occupava di raccorre gli clementi d’ una statistica di Roma antica , lavoro og- 
gi pubblicato; e facendo noi viaggio insieme per la via aurelia , e ragionando dell’ indicato 
deposito , gli comifutnicai e confermai quindi in sua rasa a Parigi una mia congettura su d'essi , 
che ora consegnando io pure a questo foglio ho fiducia sarà da V. S. e pubblicata e sottopo- 
sta a discussione. In prima ripeto die nella olla non v’ erano che bronzi. I tipi , che ricordo 
bene avermi presentato i multipli d’asse, erano bove intero ttanle, c tridente ■ Dovendo noi se- 
guire i probabili anzi che gli opposti nella presente indagine della epoca del deposito, c della 
natura di parte del deposito stesso, è da ammettere anzi elio no, i bronzi essere stali collocati 
nella olla in tempo cosi da noi lontano, clic l’asse in quella contrada era fuso, non ridotto di 
peso , angoloso c con tipi i più semplici. Questa epoca è precisamente quella che succedette 
alla prima, nella quale gli italici ebbero moneta simile ma senza tipo: c un tale primordio dell’ar- 
te è nettamente ricordato da Plinio rapporto a’ romani ; ma per una naturale analogia de’ prin- 
cipii e sviluppo dell’ umanità , uuiformi spezialmente in prossimità di terre e siniiglianza d’ isti- 
tuzioni, è da estendersi senza tenia d’arditezza agli altri italici. E siccome passalo eh’ abbono 
dall’ aes grave fuso e segnato, al battuto e pur segnato, questa terza maniera di fabbricazione 
non escluse dai commerci 1’ anteriore a se, cioè la seconda ; casi per necessaria deduzione è da 
concludersi per noi clic quella seconda ragione di moneta non escluse la prima di certo peso, 
di certa c regolare forma, ma senza conio. Avendo noi quindi trovato nell'olla raccolti con pari 
cura, e cubi di più moduli in bronzo senza tipo, e parallcllepipcdi con tipi, è da concludere 
«he si è questo per noi il primo esempio materiale dell'acs rude italico, prima moneta in tale 
metallo; e preferirono ad altri solidi il cubo perchè sacro a Ermete, e di più facile determi- 
nazione e assettamento. Per ciò clic riguarda il collocamcuto primiero della olla , sembra meglio 
che sia stalo antico deposito fuori d’ogni ragione di sepolcro; benché non si possa totalmente 
escludere , essere stata essa collocata in un tumulo, poiché e presso Vulci , c più in Sabina presso 
Sommavilla,dovc ancora condussi felici cscavazioni, non di rado (spezialmente so il luogo sia declive) 
e il molto tempo, c 1’ aratro che cosi a lungo tormenta il dorso degli avelli, e quindi piogge e venti 
hanno sciolto e dissipato in parte più o meno quasi tutta la parte supcriore degli ipogei, cosi che 
il piano di questi s'offre oggi a pochi palmi sotto il suolo. Ingenuamente però aggiungo, che 
per tanti anni che ho fatto escavazioni indagando sepolcri etruschi , una sola volta mi sono av- 
venuto in assi romani unciali in tomba intatta a sinistra e presso la celebre grotta tutt’ ora 
dipinta, delta del Cardinale, sulla vetta fra Tarquini e il mare. Tanto le devo, e la riverisco. 

Milziade Fossati 


Ottenute appena dal signor Fossati queste importantissime notizie , chiesi al gentile signor 
cnvalirr Luigi C.rifi , segretario della commissione di antichità e belle arti, qual sorte toccasse 
al tesoretto di Vulci ( del quale mi confermò interamente la verità ); seppi che egli stesso 
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lini : = Aes rude constabat ex aerea lamina plurium librar um pondo , oblon- 
ga , impolita ac rudi , tot globulis dislincta , quot erat librar um pondo =: 
perciocché il monumento del Passeri, (la lui citato , non è propriamente aes rude , 
ma aes signatum. 

L’ aes rude però, nell'autorità dei privati, doveva dar luogq ad inconve- 
nienti gravissimi, sia intorno alla giustezza della norma, sia intorno alla bontà 
del metallo: si originò da qui la moneta segnata, la quale , meglio ancor che la 
informe, prese il luogo delle greggie, cioè dell’ antica pecunia. Quindi i ricchi 
dicevansi locupletes e pecuniosi , per esprimere la grandezza delle terre e la mol- 
titudine delle greggie (i); con le quali ultime s'infliggeva dagli antichi la pena 


il collocò nel museo gregoriano , dove però lo cercai vanamente quando fui incaricalo della spie- 
gazione di quel museo. Del ripostiglio non si sono conservati , che io sappia, die tre frammen- 
ti di moneta quadrata con queste impronte : 1 . Bue in piedi nelle due parti j 2. Timone fra due 
delfini. R. Galli che mangiano ingordamente : 3. Ramoscello sfrondalo nelle due facce della 
moneta. Quosii tre frammenti passarono da qual musco alla doviziosa raccolta del collegio ro- 
mano. 

(1) Multaeque dictionc ovium et boum, quod tura erat res in pecore et locorum posses- 
sionibus , ex quo pecuniosi et locupletes vocabantur, non vi et suppliciis coercebat. 

Cicero de Rep. II, 9. 

Locupletes dieebant loci , hoc est , agri plcnos. 

Plin. XVUI, 3. 

Celerà luxuriae nondum instrumenta vigebant : 

Aut pccus aut tatara dives habebat humum. 

II ine eliam locuples -, bine ipsa pecunia dieta est : 

Ovid. Fast. V. 289-291. 

Pecuniosorum et locupletum proprietatem aperuit M. Tuli. Cicero de Rep. lib. II : a pe- 
core pecuniosos , et a posscisionibus locorum locupletes nppcllatos asserens , mul tacque diciione 
ovium et boum : quod lune erat res in pecoro et locorum possessionibus , ex quo pecuniosi et 
locupletes vocabantur. 

Nonius, De proprict. lai. serm. verb. pecuniosorum etc. 

JPecuniosus, a pecunia magna; pecunia a pecu : a pastoribus cnim horum vocabulorum origo. 

Varr. De lingua latina lib. V. $ 92. edit. Muller. 


delle malte (i). Da qui la moneta ritenne il nome di pecunia (a), e s' impron- 


ti) Peculia , tori atquc ores, aliudrc quid; ìd cnìrn peculium primum. Hinc peculatum 
publicum primo tum cum pecore dicerelur multa , et id uset coaclum in publicum , ti erat 
«versimi. 

Varr. 1. c. S 95. 

Non ilem quod multa etiam nunc ex velerò instituto bubus et ovìbus dicitur? 

Id. De re rust. II, 1. ~ 

Multatio quoque n ormisi oviurn boumque impendio diccbatur. 

Plin. XVIII. 3. 

Oribuj duabus multabantur apud antiquos in minoribu* delieti* , ut in maioribus amb., nec 
hunc ultra numcrum exccdcbat multatio : quod postea quara aere signato uti civitas coepit, pc- 
coraque multaticia incuria corrumpebantur, unde etiam peculatu* crimcn usurpari coeptum est , 
facta acstimatio pccorali* multae , et bove* centenis assibu» ore* denis acstimatae. Inde supre- 
ma multa , id ut maxima , appcllatur tria millia aeri*. Itcm vincessi* minoribus delieti*. 

Festa*. , edit. Muller. p. 202. 

Multam osce dici putant pocnam. M. Varrò ait poenam esse , sed pccuniariam , de qua 
subtiliter in lib. I quacst. cpistol. refert. 

Id. p. 142. 

Aestimata poena ab antiquis ab acre dieta ut, quia cam acstiraavcrunt aere, ovem decus- 
si*, bovcm contassi*, hoc ut dcccm vel centum assibus. 

Paulus , excerpt. Futi. edit. Muller. p. 24. 

Pcculatus ut nunc quidem qualecurnquc publicum furtum, sed inductum ut a pecore, ut 
pecunia quoque ipsa. Jam etiam noxii pecore multabantur, quia neque aeris adhuc , ncque ar- 
genti erat copia. Itaque suprema multa nunc appcllatur. 

Fut. p. 213. 

Apud maiorcs homicidii pocnam noxius arietis damno luebat : quod in regimi legibus legitur. 

Scrv. ad Georg. Ili, 387. 

Multa, quae appellabatur suprema , insti tuta ut in siogulos duarum oviurn, boum triginta : 
prò copia scilicet boum , proque oviurn penuria. 

Gellius XI, 1. 

V. ancora Polluce IX. 16. Isidor. Orig. X. Plutarc. in Solon. E per non annoiare con ci- 
tazioni , si consulti V Orsino , il Salmasio , il Pontedcra , e lo Schneider. 

(2) Pecunia a pecu. 

Varr. L. t. V. 92. 

Pecus ab co quod pcrpasccbant ( a quo pecunia imiversa, quod in pecore pecunia tum con- 
sistebat pastoribus ). 


Id. L.L. V. 95. 


( * 5 ) 

tò altresì di animali di ogni maniera (1) dei quali indistintamente componevasi 
il gregge (a). Su questo punto le testimonianze degli scrittori s' accordano inte- 
ramente co’ monumenti più antichi che ci pervennero , cioè con la primitiva 
moneta quadrata , nella quale non raramente troviano il bue in piedi , come in 
un quinipondio del reai museo di Parigi, in altro di Napoli , in altro quasi in- 
tero del museo pesarese e in due frammenti del hircheriano ; tipo già cono- 
sciuto per molte pubblicazioni. Così in quest’ ultimo museo esiste l’ altro fram- 
mento dei due galli che mangiano ; e cosi nella più grave moneta rotonda du- 


Cum apud antiquo* opes et patrimonia ex his ( gregibus ) praccipue constitcrint , adirne 
ctiam pecunia* et pcculia dicimus. 

Paulus excerpt. Fcsti Verb. abgregare. 


Nomina pecuniae et pcculii tracia videntur a pecore, quod non solum velcro* posscdcruni , 
sed adhuc apud quasdara gente* unum usurpatur divitiarum genus. 

Columclla VI, praef. 

Pecunia ipsa a pecore appcllabatur. 

Plin. XVIII, 3. 


AJii pccuniam a pccudibus appcllaverunt : omne enim patrimonium apud antiquo* pcculium 
dicebatur a pecudibu*, in quibus coruin constabat universa substantia : unde et pecuarius dice- 
batur qui erat dive* : modo vero pecuuiosu*. 

Isid. Orig. XVI, 17. 

(1) Aes antiquissimum , quod est llatum , pecore est notatum. 

Varr. de R. R. II, 1. 

Aut bovem aut ovem aut vervecem habet signum. 

Id. De Vit. pop. roin. lib. I. apud Nonium. ,, De honestis 
et nove veterum diclis per litcras ,, verb. verveccm. 


A to xxt r«; ovGt'xs a%pu vùv atro twv npcfidzw jrexsuXta xoXoùjt , xaì t dJv vs- 
pttcfutrcav tot? itxXuozxzstg |3sDv im/xoxr rov , ri itpóftxzov , o tri?» . 

Plutar. in vita Poplic. XI, e Io conferma nelle questioni romane XLI. 

'Et ip'p <> ìyp-’rfltcr.o vsp.tGiJ.xu [itvv l'/svz t, v.xì np'sfix tev , x«t uv nxpxGypsv. 
Signatum est ( acs ) nota pecudum , unde et pecunia appellata. 

Plin. XXXIII, 13. 


La moneta non fu detta pecunia dalla impronta degli animali segnativi, sibbenc dall' essere 
succeduta al pecus. In ciò Plinio è contraddetto da tutta 1’ antichità, come apparisce dalle ad- 
dotte testimonianze, e da esso medesimo nel luogo di sopra recitato pecunia ipsa a pecore ap- 
pellabatur. Quindi, perchè la sua contraddizione sia minore o quasi nulla, è da interpet rare quel 
et per etiam. 

(2) Pecus non solum quadxupcs animai, vcrum omnia animalia pecudes dicuntur. 

Nonius 1. cit. verb. pecus. 
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raroro , in quasi tulle le provincic italiane, tipi di animali (t). E pare che 
la origine di simili tipi non solo debba ripetersi dagli armenti , perchè ad essi 
appunto sostituivasi la moneta , ma eziandio per una tal quale dignità in che 
erano dagli antichi tenuti , se in ciò dobbiamo aggiustar fede al dottissimo dei 
romani , Varrone (2). Quale poi fosso la norma del peso , noi non potremmo 
assicurarlo per questi bronzi quadrati. Forse fu varia secondo la maggiore o mi- 
nore gravezza della libbra nelle diverse provincie. Ed invero nel museo kirche- 
riano, il più grave di questi monumenti trovato a Bomarzo , coi tipi del tridente 
e del caduceo , segna sulla bilancia once 69 e 7 fii; ma dai frammenti che esi- 
stono nello stesso museo delle altre monete quadrilatere ( con le impronte del 
doppio bue , del tripode ed ancora , del doppio ramoscello sfrondato , dei galli 
e timone fra due delfini ) non meno che dai zolfi di eguali monete che ador- 
nano musei stranieri, mal si può argomentare se più o meno rispondano al qui- 
nipondio di Bomarzo. Non avviene però il medesimo di un altro frammento ve- 
nuto ultimamente dal Piceno al museo kircheriano ( 3 ). Io quanto più l’ho con- 
siderato, tanto più mi sono persuaso, che può essere appena una metà dell' intero, 


(1) Aes grave del museo kircheriano , Classe I. , tav. Vili. n. 3. 4. 5. tav. IX. n. 2. 3. 4. 
tav. XI. 1. 2. 3. Cl. II. tav. I. 11 . 2. tav. IV. n. 8. Cl. IV. tav. I. n. 1. tav. II. n. 1. 2. 5- 
tav. III. 0. n. 1. tav. IV. B. n. 1. Incerte tav- I. n. 1. 2. tav. II. n. 5. 6. 7. 8. tav. III. 
n 5. tav. IV. B. n. 1. 2. 3. 4. tav. V. n. 15. 

(2) Quod si apud antiquos non tnagnac dignitatis perù* ossei, in cacio dcscribcndo astro- 
logi non appcllasscnt corum vocabtilis signa , quae non modo non dubitarunt ponere , sed etiani 
ab bis principibtis XII signa multi numcrant : ut ab ariete et tauro cuin ca praeponcrcnt Apol- 
lini et ilerculi : ii enim dii ea scquunlur sed appellantur Gemini. Ncc satis putarunl de Xll 
signis sextam partem obtinerc pccudum nomina, nisi adiecisscnt ut quarlam tenerci capricomum. 
Praetcrea a pccuniariis addidcnuit capram , lioedoj , canes. At non item in mari tcrraque ab 
bis regionum notae ? ( A pecore) in mari, qnod nominaverunt a cupris Aegeum pclagus: ad 
Soriani ntontem Taurini) : in sabini» Cautel imi) inontcm : Bosphormn , unum ihracium , alte- 
rimi cimmerium. Nonne in Ieri is multa, ut oppidum in Grecia t àpys; ? Dcniqttc Italia 
a vilulis, ut scribit Piso. 

Varr. De re nist. II, 1. 

E Plutarco, nella vita di Poblicala, e nelle quest, rom. nota come fin dai primi tempi i romani 
volessero imporsi nomi dagli animali; c ricorda i Eubulcos, Caprarios , Porcios, Suilios ec. 

(3) Il padre Giuseppe Marchi fu cortese di scrivermi le seguenti parole intorno al detto 
frammento. „ Signor dottorr. 11 mezzo quinipondio, che al cominciare del corrente anno acqui- 
stai a grande prezzo dal signor cavalier c professor De Paolis, non fu altrimenti trovato nelle 
Marcile o nel Piceno pontificio. A voce prima , e da poi in iscritto, il venditore m’ assicurò 
iT averlo avuto dalla provincia di Teramo clic i entro il regno di Napoli, comecché nella mas- 
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ma forse è molto minore: il suo peso è di once 52 ; e quindi l’intero sarebbe 
stalo grave di oltre cento. Qui non è il luogo di entrare nella disamina della 
libbra adriatica in confronto della cisappennina; di che dovrò tener discorso più 
innanzi. Basti ora avvisare che gli assi adriatici pesano dalle 1 2 fino alle 18 once, 
e quelli dei popoli di qua degli appennini stanno fra le 6 e le t/j: da che 
si può con sicurezza dedurre la maggiore altezza della libbra adriatica . E per 
questo che il frammento piceno sarebbe in ottimo accordo coi posteriori monu- 
menti cd assi rotondi; la esorbitanza de! peso dovendo riferirsi alla più grave norma 
del diverso sistema. Dal qual fatto potrebbe con ogni probabilità argomentarsi che l’an- 
tichissima moneta quadrata , anche prima della età dell' asse e delle sue divisio- 
ni , s’acconciasse presso i diversi popoli a certe leggi che facilmente avevano 
relazione alla varietà dei pesi. E per vero ; quando dalla quadrilatera passò a 
meno incomode forme e nacque l’asse, questo espresse costatemcnte la libbra 
del popolo che l’improntava (1): cosicché oggi gli assi primitivi , non alterati da 


sima parte non esca dai limili del Piceno antico. Co’ vostri occhi avete potuto accertarvi della 
incertezza della doppia sua impronta , originata dal cattivo getto primitivo e dalle rovine del 
tempo. Sarebbe poi stolta cosa il pretendere di fissare il peso del quinipondio intero sul fon- 
damento di questa frazione, che non può sapersi se sia una metà, o più 0 meno. La grossezza 
supera la ordinaria de' quinipondi che interi o frammentati ho io potuto raceogliere in questi 
ultimi anni. Protrcbbesi dire clic quest’ aumento corrisponda all’aumento della libbra decimale 
sopra la duodecimale. Ciò potrebbe esser vero , se fosse vero che la moneta fu trovata dove il 
J)c Paolis l’cbbe acquistata e elio appartenne in origine ai popoli adriatici. Di questo fatto io 
11011 vi posso essere testimonio. Dalla Sicilia io ebbi 4 bel frammento del quinipondio coll’ im- 
pronta ripetuta del bue , quantunque il frammento non sia stato trovato in Sicilia. Potrebbe 
da Teramo o dalle sue vicinanze provenire il mezzo quinipondio presente e non essere stato tro- 
vato nè in Teramo nè in altro luogo del Piceno c dell’ Italia adriatica. Mi piace in questi studi 
la sincerità, e tanto più mi piace : quantochè la buona critica a nostri tempi con essa sola può 
progredire nella scoperta di molti fatti storici che finora ci son riinasti occulti. Con vera stima 
rui raffermo 

Vostra affezionatissimo 
P. Giuseppe Marchi d. C- d. G. 


( 1 ) As ab aere. Dupondius a duobus ponderibus , quod unum pondus assiponiiium diro- 
batur Id ideo qnod as crai libra pondus. 


Varr. L. L. V. $ 169 . 


Grave aes dictum a pondere , quia deni asscs, singuli pondo libras , efficiebant denarium 
ab hoc ipso numero dictum. 

Paul us Exccrpt. Fosti. 
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diminuzione, sono i più bei documenti per ragionare sulla metrologia dei primi 
popoli d’Italia. Forse fu appunto l’incostanza della moneta quadrangolare, la difficoltà 
che raggiungesse la giustezza sua nella fusione, e la mancanza della indicazio- 
ne del valore , che determinò gli antichi a ridurla a più comoda misura e a 
farle rappresentare la libbra. Dopo ciò si comprende bene perchè le primeve con- 
trattazioni fossero per aes et librarti t e d’onde avesse origine questo costume del 
pesar la moneta , indòtto dalla necessità di sapere a quanti assi equivalesse la 
moneta pesata. Se avesse portato il marchio del valore, e non fosse stata di di- 
versa grandezza , qual bisogno di pesarla ? Si potrebbe dir per risposta , che an- 
che dopo la introduzione degli assi librali si contrattava per acs et librarli. Ma 
di ciò te ragioni sono molte. E in prima; la più vetusta moneta non era stata 
esclusa dal commercio e seguitava a spendersi come in antecedenza (i); se non 
ve ne fosse altra prova , basterebbe il tesorctto diVulci che comprendeva monete 
quadrangolari , elissoidi , tonde , più o meno gravi. Più ancora. Quel tesorelto 
vulccnte , non meno clic altri trovati , c’ insegnano che la moneta quadrilatera 
non solo non era uscita dal commercio , ma che anzi a maggiore comodo spez- 
zavasi, e valeva perciò secondo suo peso. Di questo fatto fa buona malleveria la 
raccolta del collegio romano, e con esso si rende ragione di tanti frammenti 
che si ritrovano. Inoltre vedremo nei monumenti , che ogni provincia ebbe una 
libbra diversa ; rendevasi da ciò indispensabile ragguagliare sulla bilancia le 
differenze. F. che le monete passassero col commercio nelle varie provincie , 
ce ne fa sicura testimonianza il ripostiglio di assi primitivi , scavato a 
Monte Mario sotto i cipressi di villa Mellini-Falconieri (a) , dove si trova- 
rono insieme assi romani ed assi della prima seconda e terza serie , attri- 
buite al Lazio dagli illustratori dell' aes grave kircheriano (3). È anche da 

Pondo libram diccbant, quod solcbant iam inde a Roma condita acs appendere, cura nondum 
argenti tignati ullus usus essct , quod antiquorum publicac et privatac rationcs etiam nunc docent. 

Fcst. edit. cit. p. 246. 

Dace ipsa paucitas assium grave pondus aeris fuit : nam libraria assibus in ca tempestate 
( an. U. C. 300 ) populus usus Cat. 

A. Gcllius N. A. XX., i. 31. 

(1) V. Roeck, Mctrologischo untersuchungen ueber gewicht , muenzfuesse und maasse des 
alterlliunis in ilirein zusammenhang - Berlin 1838 -8.* (Ricerche mctrologicbe intorno i pesi , 
norme delle monete, e misure dell’ antichità nel loro connesso - Berlino 1838 - ) cap. XXVII, 
p. 386. 

(2) Acs gravo del musco kiicheriano, ragionamento, p. 4à, 

(3) Classe I. tav. IV. V. VI. 
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considerare l' incertezza della fusione , che raramente rendeva la esattezza dell' 
asse e delle sue divisioni. Infine non è a maravigliare se presso i romani si 
mantenne senz'alterazione un uso antico, anche quando ne era cessato il bisogno; per- 
ciocché tutti sanno che la riverenza alle più remote lor leggi fece presso essi durare per 
secoli forinole e maniere, che immediatamente riferivansi ai primi tempi della città: 
di che sono pieni i libri dei vecchi giureconsulti. £ nel proposito nostro, Gaio (i) 
lasciò scritto » Ideo autem aes et libra adhibetur , quod olim aereis tan- 
tum nummis utebantur .... Qui dabat olim pecuniam , non numerabat eam , 
sed appendebat : unde servi , qui bus permittitur administratio pecunt’ae , disperi - 
satores appellati sunt , et adirne appellantur «. Quindi la moneta non nume- 
rata, ma pesata, aveva valore di tanti assi, quante fossero libbre (2): e pare 


(1) Instò. lib. I. $ 122. 

(2) Ab codem acro pendendo dispcnsalor ; et in tabuli* scribimus expensum : et inde pri- 
ma pernio , et sic seconda aut quac alia ; et dispendium , quod in dispendendo solct minus fi- 
eri ; compenditi// 1, quod quorn compendiar una fit ; a quo usura , quod in sorte accedebat , im- 
pendium appellatimi; quae quoto accederei ad sortem, usu usura dieta, ut sors, quod suum fit 
sorte. Per trutinam solvi solitum , vestigium cliamnunc manct in aede Saturni , quod ca ctiam- 
nunc propter pcnsuram trutinam Label positam. Ab acre aerarium appellatimi. 

Varr. L. L. V- S 183. 

Dispensatores dicti , qui aes expendebant , non adnumerabant. Hinc deducunlur expensa 
sive dispensala vcl compensala. Item compendiu/n , dispendium , assipondium , duponditwi. 

Paul. exc. Fcst. p. 72. 

Pender * poenas , solverc significai , ab co , quod aere gravi cum uterentur romani , penso 
co, non numeralo debilum solvebant; unde -eliaca pensiones dictac. 

Id. p. 208. 

Impensato stiperà, aes sacrum , quod nondum erat pensura. 

Id. p. 108. 

linde verborum vocabula compctentcr ab origine trahens compendium et dispendium pulire 
vocitavit antiquitas. 

Cassiodor. Var. VII. 32. 

Stipcndium ab stipe diclum, quod aes quoque stipem diccbant; nani quod asses fibrate* 
pondo crai , qui acccpcrant maiorem numerum non in arca ponebant , sed in aliqua cella sti- 
pabant, id est componebant , quo minus loci occuparct ; ab stipcndo stipem diccre coeperunt. 

Varr. L. L. V. 182. 


Stipcndium a stipe peudenda nomination, 
magisquam annumerare. 


Antiqui cairn appendere pccuuiam solili crani , 
Isid. Orig. XVI. 17. 
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anzi che per aes grave s* intendesse la moneta a pieno peso di libbra , o le sue 
parti corrispondenti : coinè bene disputò il Boeckh , le cui parole mi piace in 
nostra lingua riferire qui a piè di pagina ( t ). É troppo chiara la espressione 
diVarronepel caso: As erat libra pondus. Questo fatto ci richiama direttamente 
ai siculi, presso i quali avveniva il medesimo ; cosicché come per noi as e libra sono 
una cosa, per essi hrpx ed ojSeXsj il sono egualmente ( 2 ). E ciò va con la sto- 
ria a meraviglia , mentre leggiamo che da essi ( che sono forse i più antichi 
abitatori d'Italia) nacquero ed ebbero origine sanniti, osci, sabini, aurunci , 
e forse altri popoli italici. Questa identità di concetto non ha dunque più 
bisogno di spiegazione , essendo una fonte stessa quella da cui derivò. 11 
che ci conferma sempre meglio, che la moneta è indigena , non importata in Italia, 
essendo non solo italico il nome della libbra ( per l' autorità di Galeno da noi 


(1) Aes grave in tulio le epoche è l'uno e il medesimo , vale a dire il metallo a pieno 
peso di libbra ; di moneta coniata adunque quella di cui il valore nominale corrisponde alla 
libbra di peso di Plinio: Librala , unde eliamnnnc libello dicitur et dupondius , appendcbanlur 

, asseti < piare aeri t gravis poe/ia dieta ( XXXIII. 13 ). Festo : Grave aes dicium a pondere, quia 
de/ii asse t, singuli pondo libras cfficiebant denarium ab hoc ipso numero dicium (p. 73. Linten ). 
11 medesimo come contraposto all’ aes grave cita 1’ asse scstantario. Perciò in quanto spetta ai 
tempi più remoti, dove esclusivamente si contò in aere gravi, si parla sempre del pesarlo, e per- 
chè si bilanciava contro pesi , o si metteva ponderibus contro, 1’ acs grave si dicca contrarium 
aes. Festo ( Exc. Paul. ) contrarium aes, grave aes. Anche la minima suddivisione della moneta, 
purché il suo peso stia in giusta proporzione con la libbra di peso, è aes grave. Un’ oncia pe- 
sante 1 f 12 della libbra c aes grave con cgual ragione che un decussi s di dieci libbre; e dieci 
libbre di peso, composte a piacimento da diverse monete che hanno intero peso, sono non meno 
aes grave, come il medesimo peso rappresentato in un solo decussi s. Anzi pesate insieme tante 
monete della più bassa norma , quante sono necessarie per formare una intera libbra , anche 
quesic formano una libbra aeris gravis. Dall* altra parte però una moneta qualunque grave , 
se il suo peso per riguardo alla libbra piena è minore del valore nominato, non può dirsi aes 
grave. Il decussis romano pubblicato dall’ Arrigoui , quello presso il Zclada, malgrado , la loro 
assoluta gravezza del non sono aes grave, perchè loro manca molto ad arrivare la giusta misura di 
dieci piene libbre di peso. - Questa riflessione, di cui non sempre tutti ricordaronsi , come per 
la libbra romana cosi non meno vale per le libbre italiche più pesanti. 

Bocchk , op. cit. cap. 27. 

(2) F.sichio: AtTfflt. c fooXog. oì àè vsfita/xa mepee IcxsXot;. ot òi ir.i t oi 
5; Pjjaaìst ori zoo S, Xi®oa. Da questo luogo si può bene concludere che libra non è 
diverso da XiTocc se uon per iui vezzo di dialetto. R sebbene Polluce difenda ( Onom. L. IV. 
c. 24., e L. IX., c. 6. ) che tal voce fosse adoperata dagli antichi scrittori greci , Galeno asse- 
risce esser nome di origine latina „ imyjooix TKVta cvsttarac ?s , ts Xtroaj , YM T5 


citata ) , ma altresì quello di altre sue parti. L'rìpàtrpw in fatti deriva da una 
sorgente medesima : il TPIOITKION ITAAIKON dei campioni da peso , una 
volta posseduti dal signor Capranesi e dal cavalier P. E. Visconti, non è che 
l'antico teruncius di Varrone e di Plinio (1) : dalle quali espressioni siamo in 
diritto di argomentare l'antica corrispondenza delle altre (2). Intanto non sarà 
inutile avvisare, che la bilibra del collegio romano pesa grammi 6oa : 35 , cioè 
alquanto meno di due odierne libbre : peso però eh’ è in massimo accordo 
con la più parte degli assi romani clic non toccano mai sulla bilancia le dodici 
once. I triunci dei signori Capranesi e Visconti sono pure alcun poco minori 
delle tre once ; e così mostransi in relazione esatta con la medesima libbra. K 
sebbene la ricordata bilibra abbia in qualche maniera sentito i danni del tempo, 
pure si vede manifestamente che non può aver toccato mai le 24 once. Nello 
stesso museo kircheriano però esiste una bilibra romana con l’iscrizione TEMPI, ■ 
OPIS AVG -II- la quale va oltre le 25 once. Qui non è il luogo da istitui- 
re una questione metrologica. Più innanzi presenterò ai leggitori le risultanze 
dei pesi dell' aes grave kircheriano e di vari pesi ivi o altrove esistenti. 

Da quanto abbiamo fin ora discorso apparisce dunque, clic la sola Italia 
ha dovizia di moneta grave, e che sarebbe presuntuoso il voler determinare «piai 
•popolo in questo paese ne fosse inventore , 0 primo degli altri ne usasse. Su quest’ 
ultima parte azzarderemo solamente qualche congettura rispondendo al secondo 
quesito. Ci resta ora a cercare di quali popoli italiani fosse questa moneta- 

prima di consegnare alla stampa questa mia fatica, mi sono rivolto al pa- 
dre Giuseppe Marchi direttore del museo kircheriano, perchè fosse gentile a ma- 
nifestarmi i nuovi acquisti del museo alle sue cure affidato; ed egli mi compiac- 

Tsù Zzprsv, xxì vò r/jg oJyyta; ( Lib. I., de medicai», comp. ) Vedi altresì le osser- 
vazioni in proposito del chiarissimo padre G. P. Secchi nella sua Illustrazione d'antica bilibra 
romana in piombo - Roma 1835. - p. 25. 

(1) Teruncius, a tribus unciis. 

Varr. L. L. V. 174. 

Quadraus antea teruncius vocatus a tribus unciis, 

Plin. H. N. XXXIII. 13. 

(2) Veggasi il ricordato padre Secchi nella bilibra illustrata p. 2G. 27, dove riferisce molti com- 
posti sulle parole Arrpa, e dyytec. 
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que di ciò con le notizie die qui appresso si leggono (i). Potremo argomen- 
tare dalle nuove ricchezze del kircheriano se c quali nuovi popoli abbiano diritto 


< 1 > 


Signor dottore Gennarclli 


Roma 29 agosto 1842. 


Dopo pubblicato YAes grave il museo eh’ io tengo in cura ha fatto acquisto di novantacin- 
que monete primitive staccate dal ricco museo Recupero di Catania , di cinquantatrè altresì pri- 
mitive o fuse del museo del fu dottor Pucrtas medico in Roma della maestà di Carlo IV di Spagna, 
c di tutto quel meglio che di tempo in tempo gli amici « i negozianti, così romani come stra- 
nieri, ci han saputo offerire. 

Voi avete le cento volte vedute ed esaminate a vostro grande agio le singole monete- In 
fatto di quinipondi ai contano i tre frammenti trovati dal Fossati presso il ponte della Badia a 
Vulci coll’ impronta del doppio bue, del timone tra due delfini c nel rovescio i galli che man- 
giando ingordamente danno gli auspizii, e del ramusccllo sfrondato ripetuto nelle due facce. 
Tre frammenti aveva la collezione Recupero colle impronte medesime di que’ che furon rinve- 
nuti a Vulci , tranne il terzo che ha quel tipo che il Passeri chiamò doppia spina di pesce. La 
raccolta Puertas non ne avea che uno, nel quale ben si riconosce la parte superiore d’ un 
tripode e nuli’ altro. 

Le altre nostre novità numismatiche in fatto d' aes grave sono un asse al tutto inedito con 
testa di Giove nel diritto , aquila con pesce tra le unghie e monogramma nel rovescio : altro 
asse romano di tre buone once col monogramma della L arcaica, come nel semisse corrispon- 
dente già da noi pubblicato: un quadrante dc'rutuli, nel quale l' irpo cammina verso destra, 
come nella monetina corrispondente eolia scritta ROMA. Così quivi pure tra la moneta po- 
steriore coniata riconosecsi tutta 1’ identità clic poteva desiderarsi. Aggiungete alla serie ovale, 
da me attribuita a Todi, il semisse: finora io non conosceva in questo musco se non il qua- 
drante , il sestante e l’ onci». Poi un conservatissimo e genuinissimo asse di Volterra col 
delfino nel rovescio , accompagnato al suo semisse. Cosi han finito di dileguarsi i miei so- 
spetti contro quell’ impronta. Poi il quincunce e la semoncia nella serie primitiva di Lu- 
cerà: il triobolo della vostra Fermo: il semisse « il trientc della serie che ha nel diritto i 
due fanciulli che s’ abbracciano , e nel rovescio due mezze lune con due astri. Finalmente 
al diobolo, clic porta per impronta un delfino ili amendue le facce « il monogramma VE , 
abbiamo aggiunto in questi ultimi giorni il diobolo primitivo -clic per la grandezza , per il 
peso c per la mancanza dell' epigrafe sta in quella relazione col diminuito , che il diobolo 
grande col piccolo di Lucerà. Per tal modo , oggi che sappiamo che quel VE ci dà la prima 
sillaba di YENVSIA , sappiamo pure che Venosa ebbe due diverse maniere di aes grave come 
Lucerà. 

Gradite questa comunicazione evaletevcnc, se vi toma utile, con piena libertà; eh io 
non ho gelosie in questi comuni studi. 

State sano 


Il vostro 

P. Giuseppe Marchi della C- di G. 
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ai monumenti, dai quali cerchiamo trarre alcuna luce alla storia primitiva d'Ita- 
lia. In questa ricerca noi dobbiamo separare l’Italia cisappennina dalla transap- 
pennina per due ragioni principalissime : cioè perchè i monumenti sono così pro- 
pri di ciascuna delle due parti che è impossibile confonderli: c perchè la linea 
degli appennini pare che sia stata quasi insuperabile barriera agli abitanti dei 
due paesi , non trovandosi affatto la moneta di alcuno di essi popoli nelle terre 
degli altri. Queste ragioni hanno prodotto, che i padri gesuiti potessero distingue- 
re con tanta sicurezza i monumenti di ciascuno. 

Ed incominciando dall’ Italia cisappennina , gli umbri scrissero il nome loro 
sulla moneta; in questo fatto Todi e Gubbio non hanno lasciato incerta la po- 
sterità. Il troppo numero di officine monetali essendo spesso dannoso , anziché 
utile agli stati, le città libere dell’Umbria possono essersi accordate senza dif- 
ficoltà a segnar moneta solamente a Todi ed a Gubbio. Non sarebbe però cosa 
6trana che altre città l’avessero segnata del pari , e che a noi non ne siano per* 
venuti i monumenti. La numismatica grave eugubina non è ancor tutta nota ; 
e per questa mancanza, e per le tante specialità che presentano le monete cono- 
sciute, non si può ragionare con quella sicurezza che sarebbe desiderabile (i). 
Non avviene il medesimo di Todi : questa città ha sei monete primitive ( asse , 
semisse, triente , quadrante, sestante, ed oncia) segnate di dodici impronte 
( aquila e cornucopia: cane dormiente e lira: mano armata o due clave: rana 
ed ancora : cicala e tridente : càntaro e lancia ) : e portano tutte scritto il nome 
della città che le improntava. Il loro massimo peso sta fra le sette e le otto on- 
ce romane antiche (a). Todi però riprodusse certamente in tempi meno lontani 
la sua serie monetale diminuita di peso fino a tre once (3). Essendo essa l’uni- 
ca città che in quella parte d’Italia , della quale teniamo discorso, ci offra que- 
sta diminuzione, si potrebbe con molta apparenza di probabilità dedurre che 
dopo la conquista dell' Umbria i romani permettessero ai todini di seguire a 
improntare la moneta. Vedremo nella seconda parte come questa congettura s’ac- 
cordi con la storia. A Todi altresì, o ad una supposta città suburbana di essa, 
hanno i padri gesuiti assegnato le monete ovali pubblicate nella tavola IV b della 
classe seconda, alle quali oggi si aggiunge il semisse. Gli argomenti addotti però 
non mi han potuto persuadere la loro sentenza. E in prima; che il simbolo della 
clava rinchiuda come in figura il nome TVTERE, è opinione lutl'alfatto gratui- 
ti) Vedi Aes grave del museo kirch. classe seconda tav III c IV. 

(2) Acs grave del museo kirch. Ragionamento pag. 77. 

(3) Ivi p. 79 e cl. II tav- 2. 
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ta già emessa dal Passeri e dal Lanzi. La provenienza è ugualmente dall’Etru- 
ria e dall'Umbria, e non è punto esclusiva da Todi : di che mi hanno convinto 
le osservazioni fatte dai diversi raccoglitori a Chiusi, a Perugia , a Cortona; in 
particolare dal dotto mio amico avv. Ferdinando Speroni. Nè la diminuzione 
ili peso ( forse non ancora per poco numero di monumenti abbastanza giustifi- 
cata ) fa che si possa irrepugnabilmente concludere che questi quadranti sestanti 
ed once o sono tre monete tudcrtine o sono romane , mercechè in tutta l'Jta - 
Ha tirrenica ( cisappennina ) non abbiamo fuor di Roma e di Todi officina 
alcuna , la qual ne additi moneta di doppio peso ( i). O io male intendo, o il 
ragionamento non e irrepugnabile. È ancora da provare che Todi sia la sola cit- 
tà che diminuì la moneta: senza ciò come afforzarsi di un argomento che con 
tutta agevolezza si può ritorcere contro chi lo propone? Nell' Italia transappen- 
n ina troveremo due città per lo meno che hanno moneta grave e diminuita ; 
fallo del quale siamo ora sicuri , e che il padre Marchi ha accennato nella let- 
tera che avete letto qui innanzi. Come dunque potrebbe affermarsi , che i ro- 
mani , Todi solamente in questa parte d’Italia privilegiassero di un officina 
monetale ? La moneta di Todi prova che questa città ebbe una prima ed una 
seconda zecca di aes grave ; non che ogni moneta diminuita nell’Italia cisappen- 
nina uscisse da quella zecca medesima. Dalle quali cose mi credo in diritto di 
concludere, essere incerto a quale o quali città dell’ Umbria o dcU’Etruria si ri- 
feriscano quelle monete. 

Nella investigazione dei popoli, che hanno dritto allV/er grave , ho incomin- 
ciato dall’Umbria, perchè l’epigrafe non lasciava dubbio sull’attribuzione. Se- 
guirò con l’Flruria, dove pure si può discorrere alcuna cosa con sicurezza. Fra 
le città di questa potentissima nazione dell’ Italia media, Volterra con l’avere 
scritto il proprio nome sulla moneta, non ci Ita lasciata in forse sul conto suo. 
Segnò essa tre diverse serie con tipo ripetuto dall’asse all'oncia: i tipi sono: 
bifronte e iscrizione VELATI! Ili : bifronte clava e iscrizione : bifronte del- 
fino e iscrizione. Nel museo kireberiano si conserva ancora qualche dupondio. 
1 pubblicatoci dell’ aes grave kircheriano hanno qui pure commesso un errore. 
Avendo affermalo fin da principio, che le città italiche stabilirono un tipo in- 
variabile per la moneta, sono stali costretti a negare due serie a Volterra, e a 
riserbarsi di dare un qualche cenno intorno alle città che poterono essere più 
particolarmente legate con Volterra e che potrebbero aver diritto alla serie 
che manca di clava nel rovescio , e a quella del delfino. Questo canone numis- 
matico però non appoggiandosi a nessun fatto decisivo che possa astringere ad 

(!) Ivi p. 85' 


Digitized by Google 


V 


( 2 5 ) 

accettarlo , noi dovremo tenere che tutte quelle serie sicno appunto della sola 
Volterra , la quale può benissimo aver mutato l' insegna primitiva , c può averne 
al tempo stesso adottate diverse. 

Fra le monete etrusche, pubblicate dai padri gesuiti , sono queste le uni- 
che di sicura attribuzione. L’aer grave , che in questa terza classe hanno collo- 
cato nella tav. II, è incerto (anche pel poco numero dei monumenti ) da qual 
città sia 6tato segnato. Ma che sia di città etrusca , sarà vieppiù provato dalla 
nuova edizione del museo gregoriano, dove si vede (t) una statuetta di aruspice 
con iscrizione etrusca, ugualissima alla testa che si vede in queste sei monete, 
le quali nel rovescio offrono gli istrumenti di sacrifìcio. Si sono essi sforzati a 
dimostrare che le monete della tavola terza , portanti egual tipo nel diritto c 
nel rovescio, si riferiscono ad una metropoli, della quale sarebbero state alleate, 
se non soggette, le città che segnarono il tipo stesso ncU'una parte, ed il proprio 
nell’ altra delle loro monete. Questa metropoli , per autorità di Stefano Bizan- 
tino , hanno essi creduto di ritrovare in Cortona: e queste città di second’ or- 
dine in Perusia, Aretium , Aretium fulens , Clusium vetus et Clu6Ìum novum. 

Della splendidezza, magnifìcenza, ed antichità di Cortona ^ già sede del 
superbo Tarconte ), sebbene ci abbiamo lasciato documenti Ellanico, Dionigi d’Ali- 
carnasso , Silio Italico , Virgilio, Tzetes, Teopompo , c Polibio, pure da tali testi- 
monianze non si può dedurre che Cortona fosse riguardata come supcriore alle 
altre lucumonie indipendenti, bensì che la sua origine fosse antichissima. Vetu- 
lonia stessa, la cni grandezza già scadeva ai primi giorni di Roma, e che fu riguarda- 
ta dagli scrittori come città principale della confederazione , pare che non eser- 
citasse autorità veruna sulla nazione. Come non la esercitò punto Tarquinia, che 
prese il primo luogo dopo la decadenza di quella. Ne abbiamo prova mirabile 
nelle prime guerre combattute da talune lucumonie contro Roma senza che la 
massa della nazione vi prendesse alcuna parte : e ciò confermasi tanto più , in 
quanto che Livio ci dice apertissimamente, Veio aver presa guerra con' Roma 
senza punto dimandare consiglio alla confederazione , la quale si tenne per que- 
sto come straniera a quella fazione ( 2 ). La parola metropoli dunque non ha, nei 
tempi dei quali discorriamo, il valore che ha oggi. 

(1) Parlo I tav. XLIIL 

(2) Quae dum aguutor, concilia Etruriae ad fantini Vollumnac liabita ; postulanti!) 11 sque 
capcnatibus ac fatisela ut Veios communi animo consilioquc omnes Etruriae populi ex obsidio- 
ne eripercnt, responsum est : Antca se id veientibus negasse , quia unde consiliura non petis- 
sent super tanta re , auxilium petcre non deberent ; nunc iam prò se fortunato suam illis negare. 

liv. V. 17. 
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Ci è ignoto per qual guerra interna o per quale altra cagione venisse in 
basso dal suo antico splendore Tarquinia ; ma è bensì certo cbe presso gli scrit- 
tori , circa i tempi del Superbo, già si tace di lei ed incomincia a sorgere po- 
tente ed illustre la reai sede di Porsena , Chiusi t la quale viene , dirò così , a 
rappresentare la nazione intera nella sua forza e splendidezza. Questo è quanto si 
può trarre dalle memorie tramandate dall’antichità sulle città capitali della Etru- 
ria nei diversi tempi di sua fortuna; cosicché l'espressione di Stefano Bizan- 
tino intorno a Cortona potrebbe meglio accennare alle colonie e fondazioni di 
lei anzi che alla sua preminenza sulla F.truria. 

Quelle cinque serie di monete ponno bensì esprimere alleanze o comuni ori- 
gini nel tipo ripetuto, ed in ciò il ragionamento dei padri gesuiti va speditissi- 
mo; non cosi nell’ assegnare che fanno ( per congettura però ) alle nominate cit- 
tà quelle diverse serie di aes grave. L' aver trovato varie delle monete dalla dop- 
pia rota nel museo Coltellini di Cortona ò debole argomento; perchè i collet- 
tori comprano i monumenti dovunque : ed io anzi sono stato assicurato ripetuta- 
mente dal reverendo canonico Mazzetti di Chiusi ( infaticabile raccoglitore dei 
patri monumenti ) che quelle monete furono per la massima parte dai signori 
Coltellini acquistate in Chiusi. Le ragioni messe innanzi per provare che le al- 
tre città segnarono le nominate cinque serie, non ponno persuadere quella conr 
gettura: la quale ha solamente qualche probabilità per Chiusi , trovandosi nella 
sua serie le iniziali A"X, che sono forse quelle dell’antico suo nome Camars (i). 
ISiuno però vorrà credere che le due identiclie serie , che portano la ruota e 
l’ ancora, debbano separarsi ed appartenere a due città diverse per la sola dif- 
ferenza che l'una è anepigrafe, e l'altra si adorna di due iniziali. In Todi, in 
Atri ed altrove spesso le monete hanno la epigrafe , qualche volta ne sono sen- 
za; nè ciò fa nascere la conseguenza cbe più non siano dell’un paese 0 dell’ altra 
Clic poi le due serie , delle quali parliamo, uscissero dalle officine dei chiusini 
antichi, c dei chiusini novi, è congettura senza apparenza di verità , e che io 
ho combattuto altra volta. Io non voglio rientrare in questioni che sono qui stra- 
niere al mio proposito. Basta a me che tutte le monete pubblicate dai padri ge- 
suiti nella classe terza sieno veramente etrusche : e lo sono veramente. Le ra- 
gioni ed i fatti, ai quali si sono essi appoggiati, non permettono alcuna risposta ; 
cd io, non volendo fermarmi inutilmente a provar cose provate, rimando i leggito- 
ri a quella parte del ragionamento dei lodati padri gesuiti. 


(1) Cliulum, quoti Camars oliai appellali ant. 
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Sopra aUro però io debbo dilungarmi. 1 padri Marchi e Tessieri han- 
no vivamente sostenuto , che solamente l’ Etruria mediterranea ebbe moneta ; 
non però la marittima. A difesa di tale opinione non hanno essi addotto auto- 
rità di antichi scrittori; chè non avrebber potuto. Si sono però difesi nel fatto, 
clic dagli scavi dell' Etruria marittima non venne a luce aes grave , e che quasi 
tutti i monumenti pubblicati pervennero al museo hircheriano dalle città della 
Etruria mediterranea. Questa difficoltà, se si appoggiasse veramente sopra un fat- 
to esclusivo ( e vedremo il contrario ), non basterebbe punto perchè la conseguen- 
za dedotta fosse abbracciata. La provenienza di questi monumenti può dac 
qualche luce per argomentarne la patria, ma sola non basta. In Perugia non 
sono punto rare le monete di Todi : in Rimino si trovano frequentemente monete 
di Atri: nel tesoretto d'assi primitivi trovato a Monte Mario si videro assi ro- 
mani e non romani. Che perciò ? La moneta circola col commercio , e quindi 
niuna maraviglia è il trovarla lungi della patria che l’ improntò. Per addurre un 
argomento ragionevole sarebbe duopo che se ne trovasse in un luogo medesimo 
grandissima copia. Non è però vero che dalla Etruria marittima non ascisse mo- 
neta di aes grave. Il deposito, del quale parla la lettera del sig. Fossati, viene da 
Videi j e notate che si tratta non solo di moneta grave, ma di moneta grave pri- 
mitiva. Sarà credibile che un vulcente nascondesse moneta che nella sua patria 
non aveva valore? Il sig. Carlo Campanari trovò nelle varie scavazioni di Vulci 
e di Toseanella non poche monete gravi non romane , di quelle che nella tante 
volte lodata opera dei padri gesuiti sono attribuite al Lazio. Del medesimo fatto 
mi ha assicurato a bocca il reverendo sig. arciprete Rcgulini per la sua Cere. 
11 sig. Luigi Arduini ricavò dagli scavi di Ortc tre monete della confederazio- 
ne latina (i): dalle scavazioni vulcenti venne il medaglione! no d’argento dato 
nella citata opera (a) ed altro eguale, salvo la mancanza della iscrizione. Il si- 
gnor Francesco Capranesi asseriva ultimamente (S) di aver veduto uscire da re- 
centi scavazioni dell’ Etruria marittima monete coniate da una sola parte, c con la 
solita relazione al bronzo indicala dai numeri XX , X , V. Non c dunque che 
moneta, anche grave, sia un fatto inaudito ne'trovamenti di questa parte d'Italia. 

Potrebbe però parere strano a qualcuno, che le monete non istiano nell' Etru- 
ria in proporzione giusta con la immensa dovizia di altri oggetti di ogni sorta. 


(1) Aes grav. del inus. kirch. p. 102. 

(2) Tav. di supplemento sotto il n. 9 classe III. 

(3) Annali dell’ inst. arch. tom. ìli p. 201. 
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A chi mi movesse questa difficoltà io risponderei , che quelle dovizie vennero 
dalle necropoli delle città etrusche ; che gli ctrusci solevano collocare nella di- 
mora degli estinti ciò che aveano avuto più caro nella vita ed era servito alle ceri- 
monie e libagioni funebri, ed altre cose altresì , specialmente quelle che valesse- 
ro a manifestare la condizione del morto: non però misero loro accanto monete, 
come in posteriori secoli fecero i romani. Ed è tanto vero, che ricusarono que- 
sto religioso costume romano anche dopo essere stati soggiogati : e ne fa prova 
da bastare il sepolcro dei Yolumni scoperto, son due anni, in Perugia; peroc- 
ché non visi trovaron monete , e dalla paleografia di un titolo bilingue apparisce 
evidentissimamcnle che il sepolcro accolse individui fin dopo Augusto. Questa 
difficoltà non ha dunque alcuna forza. 

Inoltre : se anche non ci fossero mai pervenute monete dalla Etruria ma- 
rittima, sarebbe forse da credere per ciò, che ne’ tempi della- sua indipendenza 
e grandezza ne mancasse? Non fia chi voglia appoggiare a così debole base un 
argomento , clic il tempo può ad ogni poco distrugger col fatto. Chi dirà che 
quello, che non si è ritrovato, non ha mai esistito? E nel caso nostro: sarà mai 
possibile che la più fiorente , la più commerciante nazione d’ Italia mancasse di 
moneta ? Sarà credibile che vedesse una cosi utile istituzione in ogni parte dei 
suoi confini c non volesse profittarne? Nelle storie de’ popoli civili v' ha esem- 
pio che uno civilissimo vedesse la più vantaggiosa delle invenzioni, e clic io in- 
teressa direttamente, e non la curasse? E un popolo marittimo e commerciante 
potrebbe fare a meno di quello che appunto è anima del commercio , della mo- 
neta , adottata ed usata da tutti i suoi vicini ? La risposta, per chiunque ha buon 
senno , non può esser che una. Ancora più : i padri Marchi e Tessieri hanno 
assegnato moneta all'Etruria mediterranea ; ma d’ ond’ è che essi trassero o de- 
dussero questa politica divisione dell' Etruria marittima e mediterranea ? Gli etru- 
sci sono stati riguardati sempre come popoli liberi , confederati fra se medesimi 
( ma in modo clic ciascuno, formando parte del corpo nazionale, conservava la 
sua libertà e poteva far guerra agli stranieri anche senza facoltà della confede- 
razione ), aventi comuni religioni, comune origine, comuni adunanze ad pha- 
uuin f^oltunuiae* Dunque sebbene ai geografi non sia disdetto appellare maritti- 
nja 1' Etruria che giace verso il mare, e mediterranea quella che più se ne di- 
scosta , non viene di conseguenza che gli storici ed i filologi ne debbano far due 
nazioni diverso. In ogni grande estensione di suolo gli abitatori , secondo le re- 
lazioni topografiche c la diversa influenza del clima , sono più o meno civili , 
si acconciano più o meno di buon grado a certe costumanze e modificazioni , 
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cosicché non è difficile di ravvisare per qualche differenza gli abitatori dei mon- 
ti e quelli delle pianure. Ma non è avvenuto mai che vari popoli liberi costi- 
tuenti una nazione differiscano fra se medesimi in cose fondamentali ; che gli 
abitatori dell'interno e dei monti sieno più culli di quelli della pianura e del 
mare ; e che fra essi abbiano maggiori mezzi di commerciare quelli che sono 
meno addetti al commercio, mentre gli altri , che il sono assai più, mancano di 
quello che n’è cardine, della moneta. Infine la distinzione dei padri gesuiti c in- 
teramente arbitraria: e dovrà sempre tenersi per verissimo, che tutta la moneta 
delie città d’Etruria non potè essere che moneta nazionale avente valore presso 
tutti i popoli tirrenici. 

Nè contro quella opinione stanno solamente il tesoretto di Vulci , le mo- 
nete primitive d’argento che richiamano nei loro numeri il bronzo, i diversi tro* 
vamenti, e per ultimo, più che ogni altra cosa, la critica storica; ma la storia 
scritta altresì. Sarebbe vanità ed inutile erudizione il recitare qui tutti i luoghi 
degli scrittori, i quali per proposito o per caso discorsero di moneta usata nelle 
città' dell’Etruria interna, e in particolare delle multe pecuniarie onde furono 
queste gravate dai romani. Mi basterà quindi rinnovare alla memoria dei leg- 
gitori due soli fatti; persuaso come sono che le testimonianze degli scrittori an- 
tichi debbano ricusarsi quando pugnano con la ragione e si mostrano apertamen- 
te incredibili, non nel caso contrario, quando cioè a maraviglia s’accordano con 
la critica. Allorquando dai romani guidati da Camillo fu stretto l’assedio di 
Veio a tale, che il cunicolo praticalo e condotto (ino a rispondere in mezzo della 
città rendeva sicura l’espugnazione di essa , fu posto partito in Roma sull’uso 
da farsi della preda : e fra molte sentenze : Altera App. Claudii , qui largitìoncm 
novatn , prodigar » , inaequalem , inconsultam arguens, sì semel nejas duccrent , 
captai n ex hostibus in aerario exhausto bellis pecuniam esse , auctor erat sti- 
peiulii ex ea pecunia militi numerandi(t). Tutta la moneta, che da questa città 
fu tratta, era forse moneta romana? Niuno sarà che il voglia dire: perchè nè la 
moneta romana sarebbe bastata all’Etruria , nè la ricchissima e liberissima Veio 
( urbs opulentissima elrusci nominis ), formante parte della nazionale federazio- 
ne , avrebbe chiesto moneta a paese straniero e nemico. Diodoro Siculo ci con- 
ta inoltre, che nel 36 1 tenendo in Roma i fasci L. Valerio ed A. Manlio , Dio- 
nisio tiranno di Siracusa, trovatosi stremo di danaro , pensò a rimediare a que- 
sto bisogno facendo una incursionè in Etruria : cd approdato di fatti, notte leni- 
ti) Lir. V 23. 
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po, al porlo di Agilla , c disposte le genti, assaltò e prese sul primo albore un 
tempio avuto grandemente in onore e pieno di ogni ricchezza. Gli agillci giun- 
sero quando il tempio era spogliato, e non venne lor fatto impedire che i sira- 
cusani portassero con seco la preda (i); la quale in Siracusa si trovò ascende* 
re alla enormissima somma di i5oo talenti. Questo bottino non fu sicuramente 
di solo danaro , bensì anche di vasellame e di tutte le preziosità che gli anti- 
chi serbavano nei templi più celebrati. A noi però basta che dal contesto di 
Diodoro apparisce evidentissimamente , che il danaro ne formava parte. Non è 
duopo ricordare qui l’ antichissimo costume di conservare i tesori e gli erari nei 
templi , trattandosi di un fatto troppo noto e del quale gli scrittori delle cose 
greche e romane ci lasciarono memorie assaissime. La descrizione del censo di 
Servio in Dionigi d’ Alicarnasso , l'erario del popolo romano nel tempio di Sa. 
turno , son cose che non han duopo di essere ricordate. E nè tampoco intendo 
trattenere i miei leggitori con seguitare una lunga ed inutile lista di tutti i 
luoghi degli scrittori che ricordano moneta presso i popoli dell’ Etruria maritti* 
ma : chè non è punto mestieri. 

I padri gesuiti non si sono contentati di levar la moneta a questa parte 
d’Etruria, ma la tolsero altrcsi a tutti i popoli che abitano dal Liri fino a Luni. 
Le ragioni da essi addotte versano al solito sulla provenienza. Io intendo qui 
ripetuti tutti gli argomenti di critica, coi quali ho difeso che la moneta grave 
fu e dovette essere di tutta l’Etruria; e perciò dovette estendersi fino a Luni, città 
non solo etrusca, ma celebre ed ultimo emporio di quella nazione (a). Così 
tutta l’ Etruria ebbe moneta grave, o a meglio esprimermi, la moneta grave etru- 
sca fu di tutta la nazione. 

II mio ragionamento però non porta che tutte le città principali d’ Etruria 
fondessero moneta grave. £ questa una questione che forse non sarà mai sciolta 
a dovere per la mancanza di epigrafe nelle monete, c perchè il fatto ci rende 
sicuri che in ciò gli antichi non avevano norma fissa: spesso infatti si sono ri- 
trovate monete di città ignote o quasi ignote nella storia. Non sarebbe per nul- 

(1) Lib. XV. 

(2) Slrabone non solo la dice etnisca , ma degnissima che pel suo celebre porlo fosse 
1’ emporio d’ uomini che per tanto tempo l’ impero di si gran mare tenuto avevano. Plinio si 
esprime „ Primum Etruriae oppidum Luna portu nobile (111.5). ,, Così quel verso di Marziale: 
Cascus clruscac signalus imagine Lunac. „ Dcmpstcro la conta fra le dodici città ; e niun critico 
sottoscrisse alle contrarie parole di Pompouio Mela , essendo evidentissimo il suo errore. Poco 
monta che uu reccute antiquario parvi nomini s difendesse Mela con la sola sua autorità. 
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la improbabile che talune città battessero moneta d'argento e d'oro, cbe talune 
altre segnassero il bronzo ; nè sarebbe impossibile cbe la confederazione 6Ì fosse 
accordata, che in poche città esistesserolezecche.il che io non vorrei proporre 
neppure per congettura ; perciocché già sono molte le serie complete in bronzo, 
già son molte le monete d'argento e di bronzo coniate dalle varie città; e v’ è 
luogo abbastanza per le reggie dei lucumoni e per altre città principali altresì: 
per tacere che varie delle monete pubblicate dai padri gesuiti fra le incerte ap- 
partengono con tutta probabilità all' Etruria. Nè alcuno si maravigli che io 
collochi sotto un punto stesso di veduta la moneta d’oro e d’argento, c l’aej 
grave. Non è che le varie genti d’ Italia, quando usavan l'acs grave, ignorassero 
i coni e i cilindri: se non li misero in opera nella moneta di bronzo, fu perchè 
la troppa massa del metallo male acconciavasi al conio. A lasciare mille esem- 
pi , dei quali mi potrei valere a dimostrarlo , mi basterà ricordare che le serie 
etrusche di norma più leggiera hanno fuse le parti maggiori , e coniate le mi- 
nori (i). Dunque fusione e conio sono contemporanei nella moneta. Questo do- 
veva dir della Etruria. 

Ora è da passare al Lazio , ed ai popoli che hanno abitato i paesi più al 
Tevere e a Homa vicini; a genti, alle quali i numismatici non avevano asse- 
gnato moneta propria fin qui. Le varie serie, collocate dai padri Marchi e Tes- 
sieri nella prima classe dalla tavola IV alla XI, non possono esser romane ; essen- 
doché Roma abbia moneta sua propria e tutt* affatto diversa ( 2 ); non ponno 
esser umbre , perchè gli umbri hanno moneta che nella sua essenziale diversità 
si mostra in repugnanza con queste (3); e nè meno etrusche, conciossiachè an- 
che l' Etruria abbia la sua particolare moneta (/ f ). Se dunque è vero (ed a suo 
luogo la t dimostrazione sarà intera ) che l’ aes grave , del quale ora ci fac- 
ciamo a parlare, appartiene ai popoli dell’ Italia media cbe abitano al di qua degli 
apennini , restano solamente la Sabina , il Lazio e le poche genti che abitaro- 
no intorno a Roma. I padri gesuiti hanno escluso la Sabina, perchè trovamenti 
non hanno giustificato che ella avesse o potesse avere moneta. L'attribuzione è 
rimasta dunque a questi altri pepoli ; non solo ; ma i padri Marchi e Tessieri 
han voluto camminare più oltre , congetturando che le monete delle prime quat- 
tro tavole (5), essendo in aperta relazione scambievole, rappresentino la confc- 

(1) Acs gr. del mus. kirch. tav. di supplcm. classe III. n. 4. 

(2) Acs gr. eie. classe I tav. 1, 2, 3, 3a, 3b, 3c. 

(3) Op. cit. classe II tav. 1, 2, 3, c 4 A, tav. di supplemento n.2, 3. Incerte tav. V n. 13- 

(4) Ivi, cl. Ili dal ». 1 al 11; e vedi anche la tavola di supplemento c le incerte. 

(.*>) Q. I tav. 4, 5, 6, 7. 
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derazione latina e siano uscite dalle officine di Alba , Tuscolo t Aricia e La- 
nuvio : e che le altre fossero segnate dai rutuli, dai volsci, dagli aurunci , dai ti- 
hurtini (i). l'u danno che quei padri entrassero tant’ oltre con assegnazioni ar- 
bitrarie ; perocché recarono pregiudizio al molto vero , onde adornasi la loro 
opera. Le ragioni da essi addotte non valgono punto a confortarne le congettu- 
re ; c basterà un solo esempio. Le ricerche di fatto indussero la certezza della 
immensa rarità dell’asse della quarta serie posseduto dal museo kircheriano uni- 
camente , ed uscito dalle terre della Sabina. La lontanissima distruzione di Alba 
essendo cosa storica , hanno que’ padri spiegato una tal rarità con la cessata esi- 
stenza della città che segnava quella moneta : però una contraddizione sorgeva 
spontanea dai loro stessi argomenti. Ravvicinarono con le monete d’argento e di bron- 
zo coniate, della XII tavola nella loro opera, tutto Yaes grave della prima serie ; 
e sostennero fortemente che i popoli padroni di quel primo aes grave coniaro- 
no più tardi le monete, le quali nei loro simboli richiamano manifestamente 
quelli dell'antico bronzo. In questo supposto dovrebbe mancare la moneta che 
si riferisce alla grave albana , non esistendo più la città che la coniasse ; ma 
questa moneta non solo esiste, ma non è punto rara. La difficoltà non fuggì all’ 
acume dei padri Marchi c Tessieri : ma non la sciolsero a dovere, dicendo non 
essere = un mistero gran fatto difficile a interpretarsi , se si volesse ammettere 
che i latini della seconda epoca, nel ristabilire le loro officine, avesser voluto rin- 
novare in una d’esse la memoria della metropoli che più non era=. Se si lascias- 
se libertà di spiegare cosi largamente, tanti inesplicabili misteri dell’antichità fi- 
nirebbero per sempre. 

Senza dunque fermarci inutilmente e fuor di proposito sulle particolari at- 
tribuzioni , è certissimo che quelle serie sono delle genti di questi paesi ( non 
intendo io di escluder la Sabina ) per varie ragioni principalissime. i° Perchè la 
loro provenienza è da queste provincie ; e quando ( come nel caso ) i monu- 
menti sono in numero straordinario, valgono bene a provare qual popolo ne usas- 
se. 2 ° Perchè sebbene la provenienza sia anche dalla Campania , non ponno es- 
sere stale segnate in Campania, per la diversità del sistema monetale, come di- 
remo più tardi; ed esclusa quella provincia , non rimangono altri popoli in questa parte 
d’Italia media, ai quali assegnarle, avendone già tutti gli altri. 3° Perchè dagli 
scrittori romani dimostrasi, che i popoli che circondavano Roma erano spesso da 
questa multati di aes grave , c che nelle prede fatte contri essi, quando ancora 

. (1) Ivi tav. 8, 9, 10, 11. 
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erano liberi , la pecunia avea sempre luogo. A \1 evitare lunghe digressioni si ri- 
cordi la espugnazione della volsca Suessa Pomezia , narrata da Livio («). 4 ° E 
trattandosi di popoli indipendenti, non y’è ragione da persuadere che la mone- 
ta fosse straniera. 

Le armi, con le quali è stata combattuta questa nuova dottrina dei padri ge- 
suiti , sono appunto quelle monete coniate offerte nella XII tavola di questa pri- 
ma classe, della quale teniamo proposito. Si è in parte accettato il ragionamen- 
to, col quale si asserisce che i padroni delle monete coniate il sono con ogni pro- 
babilità anche della fuse. Ma per altra parte però si è da alcuno vivamente 
difesa la proprietà di quelle monete a favore della Campania , con le ragioni : 
i° Della provenienza che si c asserita esclusiva dalla Campania : 2° Della bellezza 
greca di quelle monete ripugnante alla selvaggia inciviltà del Lazio : 3 ° Della desi- 
nenza campana in NO nelle leggende : 4 ° Della corrispondenza dei tipi in altre 
monete sicuramente campane. Questi sono gli argomenti principali , ai quali ri- 
sponderemo il più brevemente: i° La provenienza non solo non è esclusiva dalla 
Campania, ma quelle monete sono assai più frequenti nei nostri paesi, che nella 
Campania. Questa è cosa di fatto , di cui fanno testimonianza tutti i negozianti 
di Roma , cd il minor prezzo di esse nel commercio di Roma in confronto di 
quello di Napoli. a° Nella terza parte di questa mia opera mostrerò che le arti fio- 
rivano qui almeno come nella Campania. Basti per ora , che sebbene fuvvi chi 

appellò agreste il Lazio, Plinio è assai più meritevole di fede quando racconta 
i fatti delle pitture di Ardea e di Lanuvio : e così Cicerone che asserisce, queste ter- 
re fin dai tempi di llomolo essere state, per invecchiate lettere e discipline, fiorenti. 
3 ” Nè quella desinenza in NO porta la conseguenza che dagli oppositori si vor- 
rebbe. Si prova clic era della Campania, ma non già che niun altro paese o dia- 

letto non l'avesse. Or ora dimostrerò il contrario. 4 ° Sul quarto argomen'o , concedo 
agli avversari , che i gesuiti a scapito della verità collocarono troppe monete di 
raffronto in quella XII tavola, cosicché le loro deduzioni sono alcuna volta più 
ingegnose che vere; cd io toglierei a quella tavola, oltre 'e monete romane dei nu* 
meri i, 2,3, quelle che sono sotto gli altri 9, 10, 14, 31 , 22. Salvo questa piccola 
modificazione, 1* argomento contrario non basta alla conclusione che si è dedotta. 
Il Cavedoni, che con tanta dottrina ha illustrato le monete della guerra sociale , 
parlò assai bene del costume degli antichi nel ricopiare i tipi delle monete. Posto 
questo principio , la somiglianza delle impronte non vale per argomentare che 

(1) Lib. I 53. 
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uscivano da una officina sola due monumenti poco diversi , e quindi rimarrebbe sem- 
pre dubbio cbi fosse l' imitatore nel caso. Qui tutta la probabilità sarebbe a no- 
stro favore. Se i campani non ponno essere stati autori dell* aes grave ; se 
quelle monete coniate ne sono una conseguenza ; è assai più facile che i cam- 
pani abbiano copiato dai contermini , di quello che il contrario. £ un ragiona- 
mento, al quale la vecchia opinione ripugna troppo ; ma pure è tale che discen- 
de dalla critica e dai fatti. Mi è anzi assai caro potere aggiungere , che nella 
passata estate ragionando di ciò col cav. Bartolomeo Borghesi, era egli inte- 
ramente del mio avviso, cioè che lì aes grave in discorso non possa appartenere 
ad una provincia che non segnò mai il semisse , come la Campania ; nè crede- 
va punto dimostrato, che queste monete coniate fossero tutte ed assolutamente 
della Campania: e non trovava alcuna ripugnanza a persuadersi, che ad alcuni di 
questi popoli , che abitano i dintorni di Roma , potessero talune riferirsi. 

Un altra cosa si aggiungeva in contrario. Possibile che gii abitatori della Cam- 
pania , grandi,, celebrati, industriosi, artisti per eccellenza, mancassero di moneta 
quando i loro contermini ne avevano e vi commerciavano , possibile che vedes- 
sero, che usassero quell’ aes grave , e noi volessero essi stessi segnare ? A questa 
difficoltà due risposte : e prima : io non dico e non dirò mai che i campani man- 
cassero di quello, di che abbondavano tutti i popoli ond’ erano circondati. Tutti 
han veduto nell' opera de’ padri gesuiti cinque tavole di monete incerte ; chi po- 
trà dire che fra esse non vi sieno monete della Campania ? Inoltre : bo superior- 
mente dimostrato che il conio e la fusione sono contemporanei nella moneta : 
sappiamo che le città della Campania battevano moneta d’ argento e di bronzo. 
Non sarebbe quindi impossibile che amassero valersi dell’ aes grave de’ vicini , 
contentandosi di avere propria la moneta coniata d' argento e di bronzo ; e ciò 
anzi renderebbe ragione dei frequenti trovamenti di aes grave straniero nella 
Campania. Comunque però , mio principale argomento era provare che la mo- 
neta della prima classe nell’ opera dei padri Marchi e Tessieri non poteva rife- 
rirsi alla Campania , ma ai latini e alle altre genti che formavano corona a/la 
città regina. Le prove non cessano qui , ma seguiranno mentre parlerò della mo- 
neta sabina. 

Accennai che sebbene i ridetti padri avessero escluso la Sabina dal possesso 
dell’ e/e? grave , io non intendeva affatto soscrivere alla loro opinione. Eccone le 
cause. Le undici serie complete da essi pubblicate sarebbero già troppe per un 
territorio così piccolo come quello al quale le hanno assegnate : pure le tavole 
delle incerte ci assicurano di non poche altre officine monetali in questi paesi : 
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nè il ragionamento che riguarda la Campania può valere per la Sabina. Se si 
concede moneta a questa provincia, potranno ben collocarsi quelle tante officine ; 
in caso diverso, non saprebbe spiegarsi questa immensa quantità di monete per gli 
abitatori dell'agro romano. Nè troverei modo a dar ragione di cotale mancanza 
nella Sabina. So che i sabini abitavano un paese circondato da provincie che 
avevano tutte 1’ aes grave ; so che dalla Sabina uscirono le prime orde popola* 
trici di Roma ; so che i romani ebber moneta fin dai primi tempi della città ; 
so che Noma, istitutore di un collegio di monetieri, era sabino ; so che i piceni 
avevano aes grave, e niun ignora che essi = orti sunt a sabinis voto vere sacros. 
Ho di sopra accennato che l’asse, creduto dai gesuiti di Alba, uscì appunto dalle 
terre della Sabina. Questi argomenti di critica basterebbero forse a provare che 
la Sabina ebbe moneta grave, siccome se l'ebbero le altre provincie. Ma ciò non 
è ancor tutto. Rimino , Todi e molte città della Etrutria e del Lazio continua* 
rono anche dopo la cessazion dell’ aes grave a coniare piccole monete col pro- 
prio nome. Se ci venga fatto di trovare queste monete anche nella Sabina , si 
aggiungerà un argomento a convincerci che ancor là ti avverasse quello che su. 
periormente accennavo. Sapendo io che il cav. Bartolomeo Borghesi possiede 
un bello esemplare di moneta di Palacium , glie ne chiesi una descrizione : ed 
ecco quello che cortesemente mi rispondeva. = La medaglia, che ora si attribuisce 
al Palacium dei sabini, o degli umbri che sia, è di rame, di grandezza 4 ~ 
della scala del Mionnet , e grossa e gruppita , come vogliate dirla , quale suole 
essere quella che il Capranesi ha ora restituito a Calatia , incidendola nella tav. 
P. n. 6. Mostra da un lato la testa di Vulcano rivolta a dritta , coperta del so- 
lito pileo, dietro cui sporgono le tanaglie , senza leggenda. Campeggia dall' altro 
una maschera di fronte, senza collo, con ampia bocca aperta , da ciascun lato 
della quale nascono due grandi ali, che finiscono in un riccio con due tenie ser- 
peggianti che si annodano sotto il mento. È difficile con una semplice descri- 
zione di darvi una giusta idea di questo rovescio straordinario: onde l’aiuterò 
coll’ imprimerlo nel sigillo della presente. L'epigrafe è disposta in giro, ma con 
lettera dalla parte esterna. Il Sestini che fu il primo a pubblicarla nella Descri- 
otio luim. vet. p. a, lesse PALA , e l’ attribuì a Palantia della Tarraconcse : il 
che pur fece nella prima edizione delle classes generales , seguito dal Mionnet 
tom. I p, 4aa. 48* Il Sanclemente poi ( Mus. Sanclem. tom. I p. a47 ) aven* 
dola veduta nel museo Verità , da cui passò in potere del Millingen, ne ricavò 
PALAC , e aggiunse nel rovescio a sinistra la nota del semiste S: per cui l’ag- 
giudicò a Palacium. Al cui parere non volle arrendersi il Mionnet nel suppl*. 
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mento tom. I p. 96 n. 55 a , che la credè piuttosto ana medaglia incerta di fa- 
miglia romana. Ma la riconfermò a Pdlacium il Seetini , che cambiando di pa- 
rere nella seconda edizione delle classes generala lesse S. PALA CI VM : epi- 
grafe non corretta del tutto , perchè la medaglia , che io ne ho conservatissima, 
nella finale della iscrizione mostra apertamente S. PALACINV. Fermatane per 
tal modo Qualmente la lezione , ella ne confermerà la fatta aggiudicazione : giac- 
ché la terminazione PALACINV è identica colle vicine AQVINO, AISERNI- 
NO, CAIATINO , e simili , salva la sostituzione all* 0 che gli umbri, non ave- 
vano, dell' V con cui lo rimpiazzavano. S. Marino ai 16 agosto 1842. = Un 
altra moneta pur di quella città , ma con tipo diverso , ha recentemente acqui- 
stato il signor Millingen , ed io ne vidi un impronta presso il lodato signor Bor- 
ghesi che l' aveva ottenuta dalla cortesìa del possessore. Vogliamo sperare che 
questi la faccia presto di pubblico diritto. 

Ora , poiché questa moneta di Palacium me ne offre 1 * occasione , ritorno 
alle monete coniate restituite al Lazio. La scritta PALACINV proverà sempre 
più che quella desinenza non e propria ed esclusiva della Campania , come io 
diceva di sopra contro coloro che si valsero di quest'argomento a sostegno della 
loro opinione. Ad altro però debbo ancora rispondere. Coloro, che negano al Lazio 
la proprietà di tutte le monete pubblicate dai padri gesuiti nella tante volte ci- 
tata tavola XII , hanno prodotto a sostegno del loro avviso due monete spettanti 
a Cosa di Campania o degli irpini nel Sannio, affatto simili alle due che furono 
disegnate sotto i numeri 1 1 e 1 a di quella tavola , che portano però la leggenda 
ROMA o ROMANO in luogo di COSA e COSANO che sta scritta nelle altre 
due. La sicurezza, essi dicono, dell* una epigrafe assicura la proprietà di tutte 
le quattro monete alla Campania. Il medesimo si dica delle altre che ponno avere 
eguali riscontri. Ma è da avvertire che 1 ’ attribuzione alla Cosa di Campania non 
è la più certa. V’ è Cosa in Etruria ( ed a questa l’ Eckhel aveva assegnato le 
due monete , delle quali è parola ) , v’ è Cosa nel Sannio , evvi Cosa presso Thu- 
rium nella Lucania, v‘ è Cosa nel Lazio. Non può quella moneta appartenere 
alla Cosa di Etruria , perchè gli etrusci avrebbero scritto CVSA, eCVSANV, 
nella mancanza e nel non uso dell* 0 , siccome in fatti in altri monumenti scris- 
sero CVSAIS. La Cosa della Campania, o del Sannio, fu per lo più appellata 
Compsa ; e non potè negarlo lo stesso signor Millingen (1) ; quindi è questa 

(1) Consideralions sur la numisraatique de r ancienne Italie, principalement sous le rap- 
port de inonumeus liistoriques et philologiqucs. Florence 1841, M clini = pag. 171. c 229. 
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non piccola difficoltà per accordare le monete, delle quali parliamo, a quella città. 
Dalle poche parole lasciate da G. Cesare (i) sulla Cosa di Lucania , non si può 
dedurre di quale importanza essa fosse , e solamente per errore Velleio Pa- 
tercolo la scambiò con quella del Sannio ; per non dire che queste mone- 
te non provengono affatto dalla Lucania. Rimarrebbe dunque la Cora dei 
volaci ; ed in prima è da osservare che in quelle monete è usato 1’ alfabeto la- 
tino , del quale sappiamo di certo essersi i volaci serviti. Se fossero uscite da paesi 
campani,i caratteri osclii sarebbero stali facilmente preferiti. Nè vale che la leg- 
genda sia COSA in luogo di CORA; che anzi debbe essere onninamente cosi : 
perciocché sappiamo che i vecchi popoli del Lazio fuggivano il più possibile i rotacis- 
mi ; ond’ è che gli Aurelii si appellavano anticamente Auselii , i Valerli Valesti, 
i Papirii Papisti : ed in Tusculo , a poche miglia da Cora , dicevansi Fusii quelli 
che furono delti posteriormente Furii. Per questa parte dunque favorisce, anziché 
contrariar 1’ argomento, quella iscrizione. 

Abbiamo or ora veduto come i Fusii diventassero Furii; vediamo adesso co- 
me il COSANO si mutasse in CORANO. Il signor Carelli , non son molti anni , 
trovò una bella moneta di argento con testa eT Apollo nel diritto , e cavaliere 
in corsa che sferza il cavallo nel rovescio , con la giunta della epigrafe CO- 
RANO nell’ esergo. Il possessore non dubitò di attribuire alla Cora dei volsci la 
singolare moneta ; ma il signor Millingcn , il quale la fece di pubblico diritto 
nel i83i,non sottoscrisse a questa opinione ( 2 ); e facendo violenza al disegnato, 
che egli offriva di quella moneta , voleva legger SORANO e 1’ attribuiva a So- 
ra , città parimente volsca , ma più alla Campania vicina; e questa sua opinione 
riconfermò recentemente (3). Chechè però abbia egli asserito , certissima cosa è 
che la lettera S della moneta di Segni , che ha citato in appoggio della sua 
congettura, è assolutamente diversa dal C dell’altra moneta col CORANO che 
ne ha offerto nella sua tavola. Fd ora che scrivo tengo innanzi un fior di conio 
del nummo di Segni , e le due opere e la tavola del signor Millingen ; e col 
raffronto mi son dovuto convincere della diversità delle due lettere. Rimanendo 
perciò ferma la lezione CORANO , sarà giustificata la primiera attribuzione alla 


(1) De bell. civ. lib. 111. cap. 22. 

(2) Ancient coim of Grcek cilic* and Kings. From various collections principali^ in 
great Britain ; illustrateti and explained by James Millingen. London 1 83 1 = pag. 1. 2. e 3. 
tav. I., ■. 1. 

(3) Considera tions sur la niunismatiquc etc. pag. 237. 
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Cora Tolsca ; od almeno fino ad ora non v* è causa da tenere 11 contrarlo. Nè 
il signor Millingen vorrà dolersi di questo mio dissenso , perchè alla fin fine non 
e&ciamo dalla provincia, alla quale ha egli stesso attribuito il bellissimo e singo- 
larissimo monumento. L’ aver però egli conceduto ai volsci quella medaglia , gli 
dà perduta assolutamente un* altra causa, cioè che le monete colla leggenda ROMA 
e ROMANO sieno della Campania esclusivamente ; come vedremo un poco più 
innanzi ; dovendo solamente rammentarci, che la controversa moneta è nello stile 
peifelta come le più belle delia Campania , e che la desinenza della epigrafe è 
parimente in NO. 

Tornando ora alle due monete colla leggenda COSA e COSANO , 
delle quali tenevamo proposito ; il rovescio è uguale in ambedue t un 
busto di cavallo frenato ; nel diritto di una vedesi la testa di Minerva ga- 
Icata , in quello dell' altra la testa di Marte coperta pur d' elmo : 1' arte è al- 
quanto rigida , la paleografia arcaica , in particolare per la forma dell* S che tende 
al Z (i). Se è vero che la moneta pubblicata dal Millingen appartiene al paese 
dei volsci , e fu segnata nella città di Cora, io non trovo affatto difficoltà ad at- 
tribuire alia stessa città le altre. Lo stile di queste, nella sua severità, ci assicura 
che sono più antiche dell* altra; ed ecco la paleografia e la lingua a confermarlo , 
ecco la Z arcaica, ecco la diversa modificazione della parola COSANO in luogo 
di CORANO , come già FVSIVS invece di FVRIVS. Ed in ogni disperata ipo- 
tesi ricordiamoci che , secondo tutte le regole di critica e per testimonanza de- 
gli scrittori antichi, la leggenda COSANO può esprimere la Cora dei volsci, 
ma il CORANO non può mai significare la Cosa dei campani. Nè monta la 
diversità del tipo : la moneta di Palacium, della quale abbiamo discorso supe- } 
riormente è diversa affatto da quella che ora è in proprietà del signor Millingen ; 
non varrebbe dunque per nulla questa difficoltà. Pure parmi che i due rovesci 
non siano tutt* affatto diversi : in quello pubblicato dal signor Millingen è stato 
tradotto un busto di cavallo in un cavallo in corsa col suo cavaliere ; come nella 
moneta coniata di Rimino la testa di un gallo, che si vede nella serie di aes 
grave, si cangiò in un gallo combattente; cosi anzi pel caso nostro ha pieno 
valore quella regola di numismatica, che i tipi posteriori valgono bene a spiegar 
gli anteriori. Intorno alle due monete affatto simili , tranne la iscrizione ebe in 
luogo di COSA e COSANO è ROMA e ROMANO , non troverei difficoltà a 
crederle uscite dalla zecca della sola Cora , la quale avrebbe scritto così egual- 

(1) Eokhcl, Silloge I nummorum vetenrm etc. pag. 81. 
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mente il nome suo e quello della conquistatrice ROMA , siccome avveniva in 
Napoli, della quale abbiamo tipi identici , salvo nella cp : grafe, che ora esprime 
NEOnOAITGN «1 ora PQMAIQN (*)• Tutto questo ragionamento intende a di- 
mostrare che le tre monete, delle quali si è parlato , sono della Cora dei volsci. 
Esso potrà essere impugnato e lo sarà in molti punti ; ma certo non può essere 
combattuto vittoriosamente in tutte le parti ; ed al mio intendimento basterebbe 
anche la confessione che la moneta dal Millingen fatta pubblica è volsca. 
Dico che non sarebbe mestieri di altro : tengo però vero frattanto tutto quello 
ebe ho disputato fin qui. 

Aperta così una strada alquanto meno incerta, è da discendere alle con- 
seguenze. Dopo la moneta di Palacium , dopo quella volsca edita dal Millingen, 
non può nascer più dubbio che la desinenza in NO fosse così dei campani co- 
me dei popoli latini, sabini , e di altri. Non è un'opinione, è un fatto conte- 
stato da monumenti ; ed è da aggiungere che fu asserzione meramente gratuita 
e senza prove quella colla quale si era pronunciato da alcuno che la termina- 
zione in NO fosse esclusiva di talune genti soltanto. 11 signor cav. Avellino di- 
chiarava che essa leggesi in medaglie di popoli umbri , latini, sanniti , campani, 
e finanche lucani : AlìlMNO , AQVINO , AISERNINO , CALENO , SVESA- 
NO , CAIATINO , T1ANO , PAISTANO ( 2 ). Pare dunque che non possa 
essere più d'inciampo nell' attribuire al Lazio le controverse monete. Se è 
vero quindi che la moneta pubblicata dal signor Millingen è dei volsci ( nè 
v’ è chi lo abbia negato), la bellezza, così delta, greca, di quell'arte non può es- 
serci più addotta come prova contro la nostra opinione e contro l’ asse- 
gnazione fatta al Lazio. Resta così in qualche modo vittoriosa 1’ opinione dei pa- 
dri Marchi e Tessieri , i quali vollero rivendicare al Lazio una parte della nu- 
mismatica che gli appartiene. L’ errore di quei padri fu qui ; nel voler togliere 
alla Campania e ad altri popoli dell’ odierno regno di Napoli tutte le monete con 
la epigrafe ROMA e ROMANO ; fittisi in capo che le città di quelle provincie 
dovessero sempre scrivervi il proprio nome , mentre i paesi del Lazio erano ob- 
bligati costantamcnte a segnarvi quello della vincitrice ROMA. Ragionamento dop- 
piamente falso ; perciocché alla prima parte rispondono sicuramente le monete 
di Napoli con la doppia iscrizione, ed alla seconda quelle di Segni e di Cora , 
0 anche Sora, per chi volesse prestar fede al ragionamento del signor Millingen. 


(1) Pellcrin , Suppl. Q. p. 23- 

(2) Opusc. toI. II. p. 157. 
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Prima di chiudere questo paragrafo debbo avvertire ebe il dottissimo padre Giam- 
pietro Secchi della compagnia di Gesù, senza conoscere la moneta con la leg. 
genda CORANO, mi aveva suggerito, siccome congetturo, la probabile attribuzione 
delle altre due monete alla Cora de’ volsci ; il qual sospetto mi valse a studiar 
meglio sul proposito ed istituire le ricerche , dalle quali derivò il ragionamento 
che ho fatto finora. Non appartenendo io alla schiera di coloro che profittano ed 
abusano degli studi e delle fatiche altrui con lo scrivervi il proprio nome , ho 
voluto rendere al medesimo testimonianza di tale verità. 

Questa digressione è stata forse alquanto lunga ; ma era pur necessaria a 
stabilire con più sicurezza ai popoli del Lazio una proprietà che fino ad oggi 
era stata loro negata. Riprendo ora il mio ragionamento sulla Sabina. Una causa 

fortissima, per togliere qualche serie di acs grave ai paesi verso Roma , sta nella 

grande differenza di peso, fra quelle serie stesse. Delle prime quattro , quattor- 
dici assi possiede il museo del collegio romano: due toccano quasi le i 3 on- 
cia , due le 1 2 , tre stanno al di sopra delle 11 ed uno le agguaglia; gli altri 
sei stanno fra le 9 § e le 10. La serie assegnata ai volsci nella tavola Vili 

f ragionando sopra un dupondio e tre assi ) non arriva nel peso alle 1 1 once , 

c non discende sotto le 93. La serie della tavola IX dalle \\ once scende fino 
alle io fi). Tanta differenza non si è trovata in Etruria o nell' Umbria ; e questa 
induce a pensare che bisogni cercare i padroni di una parte di quell' aes grave 
fuori di que’ luoghi , e meglio che altrove, nella Sabina. 

Sebbene poi antichissimamente i popoli di questa provincia vivessero una 
vita fuor di ogni civiltà , pare che col contatto dei latini e degli etruschi venis- 
sero all’ incivilimento degli altri. È sabino il singolare vaso dipinto che io vi 
inetto a vedere nella tavola li; nè il solo bel monumento d'arte si è questo 
uscito dalle terre della Sabina (2). Quindi tutto s’accorda a farci credere che 
la moneta grave , come delle altre provincie della Italia media , fosse anche della 
Sabina. Ancora non può accertarsi quale essa sia , e se formi parte veramente 
di quella che ci è nota. Staremo su ciò aspettando lume dal tempo. Per tutte 
le discorse cose la moneta gravo in questa parte d'Italia avrebbe avuto corsoda 
Antio fino a Luni. 

Ci resta ora a trattare dell’ altra parte d’Italia, della transappennina , la 
quale distinguesi dalla cisappennina per una maniera tutta sua propria nel se- 


(1) Ae$. gr. del mus. kirch. p. 56. , e 61. 
(2j Vedi Giorn. Arcad. toni. LI XXII. 
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gnare la moneta grate , come già di sopra accennai. La differenza essenziale sta 
nella diversità della numerazione : i popoli, dei quali abbiano ragionato , segnano 
asse, semisse , triente , quadrante , sestante , e oncia : i popoli della Italia asia- 
tica improntano oncia, biunce, U'iunce , quadrunce , quincunce , asse. Per i pri- 
mi tutte le parli minori o spezzati erano divisioni dell' asse , per i secondi erano 
multipli dell'oncia : scoperta importantissima , poiché dà sicurtà ed agevolezza 
di riconoscere a colpo d’occhio le monete dell’ una o dell’altra parte d'Italia; 
essendo ora dimostrato che i popoli transappennini mancano assolutamente di se- 
misse ed i cisappennini di quincunce. Mancano altresì di semisse le città poste 
verso il Tirreno dopo l’ Etruria ed il Lazio (ce n’ è buon testimonio il dottissimo 
e peritissimo Avellino) ove forse solo si voglia eccettuare le colonie di Pesto, di 
Valentia e di Brundusio , il cui sistema di monetazione è in tutto simile al ro» 
mano. Capua osca al contrario non ha segni di valore clic oltrepassino il quin- 
cunce. Questo fatto stabilisce invincibilmente, che la Campania non può avere 
alcun diritto sulle monete gravi collocate dai padri gesuiti nella prima seconda e 
terza classe della loro opera. La scoperta di questa diversa numerazione mone- 
tale ha impedito ai padri gesuiti di appellare l’ aes grave adriatico colla nomen- 
clatura latina; quindi dove i latini dicevano semisse , Udente , quadrante , se- 
stante ì oncia, essi han detto pentobolo, tetrobolo , triobolo , diobolo, obolo. 
Queste nuove denominazioni però vogliono essere affatto ricusate, perchè falsano 
interamente il concetto senza rispondere al fatto; X obolo corrisponde alla libbra, 
cioè all’rme; quindi il pentobolo, in luogo di esser sinonimo della parola quin- 
cunce, esprime il qidnipondio. Noi perciò riterremo le forme semplici di biunce , 
triunce, quadrunce, quincunce. 

Gli illustratori del museo kireberiano ( i quali però non curarono la distia, 
zione da noi superiormente fatta) hanno tratto dal semisse e dal quincunce dei 
popoli cisappennini e degli adriatici una importantissima conseguenza ; cioè che 
presso i primi valesse una divisione duodecimale della libbra , e presso i secondi 
una divisione decimale : e ciò da quel principio che l' asse fosse rappresentatore 
della libbra. La prima parte del ragionamento non può soffrire eccezione , per» 
che l’asse etrusco dalla doppia ruota (i) porta dodici globelti , esprimenti le do» 
dici oncie , per non dire di tante altre prove che si potrebbero addurre per tale 
dimostrazione. Il medesimo però non avviene degli assi adriatici ; niuno di 
quelli, che sono a noi pervenuti, porta il numero dei globi che ne significhi la 

(1) Acs grave dei mus. kirch. cl. III. , uv. III. n. 1. 
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once. I pubblicatoti dell’ aes grave hanno .considerato , che se il semisse è metà 
dell’ asse , il debba essere del pari il quincunce : inoltre non raramente questa 
congettura regge alla prova della bilancia , e spesso due quincunci adriatici 
equivalgono ad un asse degli stessi popoli. Queste ragioni appoggiano a maravi- 
glia la nuove dottrina dei padri Marchi e Tessieri : ma non è a dissimulare che 
varie ragioni , e di non poco peso , valgano a diminuirle valore. Appena pub- 
blicata l’opera sull’ aes grave t questa inaspettata dottrina , cui portavano luce 
tanti fatti , parve verissi ma : e l'Avellino , il Borghesi , il Cavedoni l' applaudi- 
rono , ed io medesimo la proclamai come cosa indubitata. Ritornato però a stu- 
diare più pesatamente la materia , mi si affacciarono gravissimi dubbi. £ in pri- 
ma : nella monetazione cisappenuina il semisse è metà dell'asse , ma nel tempo 
stesso il tri ente è la terza parte , il quadrante la quarta , il sestante la sesta , 
l’oncia la duodecima. Se nella monetazione adriatica le monete minori dell' asse 
riguardavano l’ asse stesso e perciò il quincunce era la sua metà , io do- 
manderò in che rapporto stavano con esso la moneta con quattro , tre , e 
due globuli ? Si dice che i globuli del quincunce esprimono il numero delle 
once , si sostiene che questo quincunce stesso è uno spezzato , ed anzi una metà 
dell'asse. Ed io ho dritto di concluder del pari , i quattro , i tre , i due glo- 
buli esprimono il numero delle once , c queste monete , come il quincunce , 
sono altrettanti spezzati dell'asse. Se è cosi , non è duopo che io insegni che 
il 4, il 3,11 a sono la terza , la quarta , la sesta parte del ia , senza poter es- 
sere nè terza , nè quarta, nè sesta parte del io. Dunque se al ragionamento 
dei padri gesuiti è in qualche modo favorevole il quincunce , contrariano af- 
fatto la loro opinione il quadrunce , il triunce , il biunce. Nè la prova del peso 
può bastare a giudicar la questione a favore dell'una opinione o dell' altra ; per- 
ciocché è una cosa di fatto la frequente varietà ed inesattezza di peso nell’ aes 
grave ; e basta portar l’occhio sullo specchio dimostrativo dei pesi dell ' aes grave 
kircheriano , cbe darò in fine di questa prima parte, per persuadersi di ciò. Mi 
sono così potuto accertare con la bilancia nel museo kircheriano che alcuni spezzati 
riferisconsi ad un asse di 12 once odierne , ed uno ha relazione ad un asse 
di once 18. Per questo è quasi impossibile definire la controversia con la 
prova del peso ; perchè rimarrà sempre il dubbio se i monumenti messi alla 
prova siano dell’epoca stessa e senza alterazione. Dubbio che non è solamente 
nostro , ma anche dei popoli antichi , i quali per aes et librarti chiarivano ogni 
differenza. La bilancia non si usava sicuramente per altro che a conseguire 
quella giustezza di peso, che la moneta grave per se stessa non dava. Potrebbe 
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forse un analisi del peso dell* aumentata raccolta del collegio romano portar 
qualche lume sulla materia , e giova sperare che i padri gesuiti contenteranno 
questo universale desiderio dei dotti. Contro le difficoltà , che io propongo in- 
torno alla libbra decimale adriatica , sta anche 1' opinione del dottor Riccardo 
Lepsius , il quale si è espresso esser perfettamente inammissibile il supporre un 
popolo antico tanto inetto che avesse fuse soltanto monete di 12 , 5 , 4 * 3 , ? , 
1 oncia. Queste parole però lasciano senza risposta o contradizione tutti i dub- 
bi che io ho superiormente proposti ; nè al signor Lepsius sarebbe ciò sembrato 
cosi strano e maraviglioso, se avesse considerato che tutto si spiega facilmente 
con una distinzione : nell' Italia tirrenica tutte le monete sono parti 0 divisioni 
d’asse ; nell’adriatica sono multipli dell’oncia. Il signor Lepsius si è bene avve- 
duto (r) che l’unità fu primitivamente l’oncia anche' nell’Italia cisappennina ; 
ed egli stesso ne ha citato un esempio senza eccezione in due assi etruschi , 
ove in luogo del solito segno dell’asse si veggono i dodici globuli , rispondenti 
alle once di peso della moneta. E si potrebbe qui aggiungere ancora la testi- 
monianza di Varrone recitala di 6opra , dove si dice che la parola quadrans 
prese il luogo dell’antico teruncius. Se dunque può ritenersi unciale il sistema 
dell’ aes grave adriatico , tutte le difficoltà son nulle ; e di niun valore si è 
quella, con cui si pretende che la numerazione tirrenica sia più ragionevole 
dell’ altra. Perchè , supposta vera l’ asserzione , proverebbesi con ciò che i 
cisappennini hanno migliorato un sistema monetale che non poteva natu- 
ralmente nascer perfetto. Io però non veggo tanto vantaggio nella numera- 
zione tirrenica : le due regioni d’Italia hanno sei parti reali e sei parti nomi- 
nali nella moneta ; nei due sistemi egualmente l’ accoppiamento delle parti reali 
costituiscono il valore delle nominali , e le rappresentano. E’ cosa di fatto ; 
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Pare così che non vi sia il meglio in alcuna delle due maniere di numerare. 

£ se alcuno volesse credere assai più comodo il mezz'asse che il quincunce, 
ed io direi che tale miglioramento non esclude punto la mia opinione. Nè vale 
quello che osservava di vantaggio il signor Lepsius , cioè che nelle provincie 
adriatiche si improntassero semoncie e sicilicos per supplire la divisione qua- 
drupla dell’ asse ; non si è egli avveduto che semoncie e sicilicos si segnavano 
del pari nell’Italia tirrenica, dove nulla v’era da sostituire (i). 

In cosa di tanta importanza, io non sono rimaso pago della mia convin- 
zione : ed ho voluto sentire quale avviso tenesse in ciò il dottissimo padre Giam- 
pietro Secchi , compagno così negli studi come nella professione religiosa agli il- 
lustratori dell' aes grave. Mi fu di non poca soddisfazione che egli la sentisse 
interamente con me sul proposito. Si riserba di svolgere ed illustrare ampiamente 
quest' argomento allorquando metterà in luce la spiegazione delle iscrizioni osche , 
le quali confermano a maraviglia questa verità. Intanto mi ha accennato, essere 
impossibile che gli scrittori passassero tutti sotto silenzio una diversità tanto im- 
portante, senza farne parola mai nè per proposito , nè per caso ; ha pienamente 
ammesso la distinzione del sistema librale nell' Italia tirrenica , e dell' unciale 
nell’ adriatica ; ha veduto il niun peso di quell’ argomento che si appoggia alla 
ragion del quincunce, mentre il quadrunce, il triunce, e il biunce il combattono colla 
irrepugnabilità del fatto; ha considerato che gli scrittori, ragionando dei popoli presso 
i quali si usava il quincunce, ci han conservato la doppia nomenclatura librale ed un- 
ciale , così delle parti reali come delle nominali della moneta : nel qual fatto ap- 
parisce ad evidenza la consuetudine nazionale primitiva, e la posteriore influen- 
za romana ; ha notato ancora, che presso i latini la nomenclatura è librale gene- 
ralmente ; ed ba concluso con le mie stesse osservazioni intorno all’ importanza 
del peso. Quindi è sua opinione che presso le genti dei due paesi la numera- 
zione della moneta di bronzo fosse duodecimale egualmente ; con la sola diffe- 
renza che presso le une valeva il sistema librale nelle suddivisioni, e presso le 
altre l'unciale. 

Tutto quello che fin qui si è discorso non menoma affatto la importante 
scoperta fatta dai padri gesuiti: essi hanno dimostrato l’assoluta diversità del si- 
stema monetale nei due paesi , l'uno dei quali segnò costantemente il semisse, e 
l' altro il quincunce : e qui sta tutto il frutto delle loro ricerche. Hanno poi vo- 
luto dedurre anche la conseguenza, che io posi finora in dubbio con tutti gli 

£1) Aes gr. d. mas. kirch. Tar. di suppl. classe III. n. 2. 3. 


Digitized by Google 


( 45 ) 

addotti argomenti ; se è vero che hanno in ciò errato , 1’ errore è straniero af- 
fatto alle conseguenze e alla luce che la scoperta ha portato nella moneta pri- 
mitiva dell' Italia antica. 

11 sistema duodecimale, che mi sono io sforzato a sostenere fin qui nell'Italia 
tirrenica ed adriatica , ha però solamente luogo nella moneta di bronzo dall'asse 
fino all* oncia e viceversa. Pel resto il sistema di tutta Italia , anche quello del- 
la moneta, è decimale. Divisione decimale porta la moneta etrusca d'argento nelle 
indicazioni numerali di V, X, XX: il quinquessis etrusco di bronzo pubbli- 
cato dai padri Marchi e Tessieri (i) prova che al di sopra della libbra la nu- 
merazione era decimale anche in Etruria. Lo era del pari in Roma , e non ne 
lasciano dubbio i quinquessis , i decussis , i denarii , quinarii , e le espressioni 
dal vincessis fino al centussis. La prova poi più convincente del sistema de- 
cimale in tutta Italia è quella delle multe , le quali erano sempre inflitte riguar- 
dando ad un computo decimale; così ogni bue (che la moneta successe agli ar- 
menti, in particolare nelle multe) equivaleva a cento assi, ed ogni pecora a die- 
ci. Vedremo più innanzi dove avessero origine le multe, e presso quali popoli 
fosse adottata in Italia questa maniera di pene ; ed avremo allora a considerare 
quali conseguenze possano derivare alle nostre ricerche. 

Entrando ora alla fine a parlare delle genti transappennine e del loro aes 
grave , gli ariminesi si presentano primi. Si affaccia però subito la questione se 
Y aes grave di Rimino (la cui serie intera ci è stata data per la prima volta 
ordinata dai padri gesuiti , i quali ne hanno anche assicurata la proprietà a quel- 
la città) sia stato segnato dagli indigeni prima della conquista del paese fatta 
dai galli senoni , o vero da questi stessi in tempo della loro dominazione. 11 cav. 
B. Borghesi , prima della pubblicazione dei monumenti del collegio romano, ave- 
va manifestato il suo avviso a favore di questi ultimi. Quindi gli illustratori dell’aer 
grave , che tenevano l’altra opinione, proponevano all’ illustre archeologo varie 
difficoltà che credevano forse valevoli a distruggere la congettura proposta da 
lui. Ma il Borghesi, tenendosi sempre lontano da ogni polemica , si era ricusato 
a rispondere a quell’ invito , senza però che le difficoltà dei padri Marchi e Tes- 
sieri valessero punto a rimuoverlo dalla sua opinione. Pregato vivamente da 
me, condiscese alla fine gentilmente alle mie inchieste, e mi scrisse la lettera 
che ho l' onore di pubblicare , svolgendo ampiamente la materia della moneta di 
Rimino, e rispondendo in pari tempo ai dubbi mossigli contro alle pag. 108 , 

(3) Op. cit. clan. IH. tav. VII. 
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log, no della tante volte citata opera dei padri gesuiti. = Dietro la scoperta del 
fior di conio della medaglia coniala in Rimino, pubblicata dai gesuiti, come può 
restar più il menomo dubbio che la figura in esso rappresentata sia un gallo , 
secondo che avevano già veduto l’Eckhel (Mon.anecd. p. 7;) e il Sanclcmen- 
te , tom. I, p. 167)? La nudità di quel soldato, il collare che gli cinge il col- 
lo, il crine prolisso e rabbuffato, la spada lunga t lo scudo alto e stretto, e so. 
prattulto la strana circostanza in un guerriero scolpito in atto di combattere di 
avere il capo disarmato , sono caratteristiche così proprie di quella nazione , da 
non convenire ad alcun’ altra. Fra le molte autorità di scrittori , che già rac- 
colsi, ve ne addurrò due sole , che non ho vedute citate da altri : l’una di Dio* 
ne ( 1 , 38 c. 5 o ) , nudo pugnant capite : l’altra dell' Alicarnassense presso il 
Mai ( Colteci, vatic. t. II p. 49 ° ) » il quale introduce Camillo nel 387 a fare 
un paragone delle armi romane e delle galliche. Arma qui de ni , 0 milites , no- 
bis mcliora q uam hostibus jabricata sunt , loricae videlicet et galeae , ocrcae 

ri scuta et enses ancipites , locoque lanceae incidimi , certissimum telum 

IJ os ti um vero nuda pcctora et latera t nuda femora et crura usque ad pedes , 
nulliun,praeter scutum t tegumentum : nihil habent quo laedant , ni si lanceas et 
giadios , copidasque praelongas. Se alcuna cosa poteva aggiungersi a una tale 
dimostrazione me l’ha offerta un’altra di queste medaglie, che acquistai due 
anni sono., simile nel resto alle altre : ma colla singolarità, che non una ma due 
distintissime spade si vedono sporgere dallo scudo al di dietro del soldato , l' una 
un poco più corta dell* altra. Imperocché fu questa pure una particolarità di ta- 
luni dei galli , che portavano insieme la spada e la copida , siccome c’ insegna 
Claudio Quadrigario nella descrizione del duello con Manlio Torquato , conser- 
vataci da A. Gellio I. 9 c. i 3 : Gallus quidam nudus , praeter scutum et gia- 
dios duos , torque atque armillis decoratus processit. Del resto qual tipo più 
proprio di questo per una città fabbricata nel centro del paese già occupato dai 
galli sennoni , e che seguitava a chiamarsi ager gallicus anche ai tempi di Ci- 
cerone e di Plinio ? Che questa medaglia sia poi stata impressa dopo che a Ri- 
mini fu dedotta una colonia romana nel 466 , cioè quindici anni dopo che i 
sennoni furono interamente sterminati nel 47 * 1 l'addimostra l'iscrizione ARIMN 
con lettere tutte latine, ed anzi scritte all’ uso latino da sinistra a destra , non 
da destra a sinistra come fu proprio degli umbri e degli etruschi. E eiò poi ai 
conferma dall’ esempio di Benevento , dove fu dedotta la colonia nello stesso 
anno che in Rimini , la cui medaglia contemporanea con BENEVF.NTOD è infal- 
lantemente posteriore all’epoca, nella quale colla deduzione della colonia fu cambiato 
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a quella cillà l'antico none di Malevento in quello di Benevento. £ certo s’in- 
ganna chi riporta a tempi anteriori alla conquista romana tutte le medaglie ur- 
biche dell’Italia , che non offrono alcun indizio della loro dominazione : un tal 
giudizio venendo apertamente smentito da molti nummi, e segnatamente da quelli 
di Copia, di Pesto , e di Valenza , che pel fatto solo della mutazione del nome 
di quelle città sono stati impressi sicuramente dopo che i romani andarono ad 
abitarvi , e che pure nella massima parte dei loro tipi non alludono punto alla 
metropoli. Ed anzi non è nemmeno un’assoluta prova in contrario la diversità del 
linguaggio , come mostrano le monete di Locri con PQMH ni2TI£ j e le altre 
di Napoli , in tutto il resto identiche , ma coll’ iscrizione promiscua , ora REO- 
IIOAITSIN, ora PQMAIQN. Ora se la moneta coniata in R iraini sotto i romani rap- 
presenta indubitatamente un gallo : per qual motivo non vaierà per quest’ unica 
città la regola generale della numismatica , che i tipi delle medaglie posteriori 
servano a spiegare quelli delle anteriori , regola che in questa medesima contro- 
versia è stata pure ammessa per Todi e Lucerà ? E sì che oltre questa ragione 
ne concorrono altre gravissime per portare il medesimo giudizio della testa im- 
prontata sul suo aes grave. Tre sono i principali caratteri di quella testa. 
t* La capigliatura lunga ed ispida. Or chi non sa che i galli ebbero appunto 
per questo il predicato di cornali ? Diodoro ( 1 . V c.28 ) ci adduce poi anche la ra- 
gione per cui l’avessero ispida : Calcis lixivia frequenter capillos lavant, eosque 
a fronte ad verticem retorquent. Satyros igilur et Panas adspectu referunt. 
Hac enim cultura ita densantur , ut ab equorum setisnihil differant. a.° Il tor- 
que , così proprio anch’egli di quella regione. Ma questo non è il torque fles- 
sibile dei greci e dei romani , usque ad pectus descendens , come lo descrive 
Isidoro , e quale si vede nei basairilievi dei militari che ne furono insigniti; e 
nelle statue degli etruschi , ma il crassus ex puro putoque auro xpc'xsg circa 
collum , che ai galli attribuisce lo stesso Diodoro ( c. 27 ) : ov’ è da notarsi la 
di lui esattezza nell’ adoperare la voce xpixss > eh’ è la stessa di xt^x 55 , e signi- 
fica precisamente cerchio , anello , collare , non l’ altra di qrptnxóq , di cui so- 
gliono valersi i greci per esprimere il torque. E che tale fosse per l’appunto l’usi- 
tato dai galli , cioè solido e di un solo pezzo, me l'ha mostrato quello che ho 
veduto insieme con voi nel museo del cavalier Campana , proveniente da terra 
gallica , qual’ è Bologna : e 1 ’ altro che osservo al collo del prigioniero attaccato 
al trofeo della guerra gallica in un fior di conio della mia medaglia di Giulio 
Cesare , data dal Morell nella gente giulia tav. 4 n. IT, e dimenticata dal Riccio. 
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3 * Finalmente le basette o mustacchi, dei quali è largamente provveduta quella 
faccia. Ora l’uso di lasciare intatto dal rasoio il solo labbro superiore fu così 
ignoto mai sempre agli etrusci, ai greci , ai romani, che tutti gli sforzi fatti per 
addurmene un solo esempio sono stati inutili : e se con un poco di mala fede 
me n’ è stato citato alcuno , quando ho voluto verificarlo ho veduto che non 
trattavasi t che di camilli o di giovinetti che non avevano deposta ancora la pri- 
ma lanugine. Questa costumanza fu tutta barbarica : onde Cesare , Bel. gal. 1. V 
c. 1 4 ci descrive i britanni caplllo promisso , atque omni parte corporit rasa , 
practer caput et labrum superius. Ma per riguardo ai galli se ne ha un insi- 
gne chiarissima deposizione del solito Diodoro ( 1. v. c. 28 ) : Barbai nonnuUi 
abradunt : quidam modìce alunt. Nobiliores tonsum quidem gcnus laevigant , 
mustaces vero dimittunt , ut ora ipsorum obtegantur. Ideo cum edunt , cibi 
pilis implicantur : cum bibimt , ceu per coluta potus dimanat. Ora se questa 
testa corrisponde cosi esattamente in tutti i suoi particolari a quelle dei barbari 
del sarcofago Amendola , e del cosi detto gladiator moribondo , non avrò io 
avuta tutta la ragione di crederla rappresentante un capo dei senoni ? Ma vi è 
di più, che alquanti pure dei rovesci sono di gallica allusione. L’ asse porta la 
testa di un cavallo : e tutti i numismatici sanno che quest’ animale è il tipo 
quasi perpetuo dei regoli galli. Del che si è capita la ragione dopo essersi ap- 
preso dal frammento di un antico anonimo del Mai ( Vatic. collcct. tom. 11 
_ a g -5y 2 ) che presso quella nazione esisteva una leggo severissima , la quale 
vietava a chi che sia di cavalcare in guerra , eccetto il solo re , che montava 
un cavallo bianco : ed infatti gli scrittori nelle loro battaglie ci parlano spesso 
di combattimenti dai carri , ma non mai di cavalieri. Il cavallo adunque do- 
veva essere per essi un insegna del principato. Il quincunce ha uno scudo ; ma 
chi, dopo averne affrontata la forma somigliantissima a quella dei trofei gallipi 
nelle medaglie di Giulio Cesare e del gladiatore moribondo, non ricorderà i sen- 
noni scudi protecti ebrpora longis di Virgilio nell’ Eneide ( 1. 8 ) ? Il quat- 
truncc ci dà una spada con rozzo manico , e il fodero corrispondente da cui 
pende una catenella. Ma nè meno questa è la spada dei romani e degli etrusci 
con diversa impugnatura, che aveva la lama più stretta e appeudevasi a un balteo. 
Al contrario esattamente confronta con ciò che narra dei galli il più volte citato 
Diodoro ( lib. V c. 3o ) : Pro ensibus spathas gerunt oblongas ex catenis ferreis 
ani aeneis in dextro Jemore oblique dependentes ; ed ognuno poi sa che la 
spatha, tanto presso i greci quanto presso i latini, est genus gladii latioris: onde 
Isidoro nelle origini ( lib. 18 ». 6 ) dice che alcuni spatham latine autumant 
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di etani , co quoti spatiosa sit , idest lata et ampia. Gli spezzati inferiori non 
presentano se non che tipi tutti marittimi , i quali perciò riguardano soltanto la 
città in cui furono fuse quelle monete , non la nazione che la dominava. Colla 
qual semplicissima risposta avrò soddisfatto all'inchiesta dei gesuiti, i quali vo- 
levano che mostrassi come potesse essere un’ insegna dei galli il rostro di nave , 
il quale loro non apparterrà più che noi faccia il tridente, il delfino e la conca, 
e mostrerà solo che queste medaglie sono posteriori all'invenzione di quell'anicse 
fatta dai tirreni. Per le quali cose se questa testa non è nè latina, nè elrusca, 
nè umbra , ma sicuramente gallica , io couchiuderò che fra tutto l' ac s grave 
anepigrafo , dopo quello di Roma, non ve n’ é altro la cui aggiudicazione sia più 
sicura di questo dei scnoni. In conseguenza le loro monete non potranno 
essere posteriori al 47 1 > * n cu ‘ furono totalmente sterminati dal console Dola- 
Leila: nè anteriori al 351), in cui i senoni erano ancora al di là del Pò intenti ìH 
alla espugnazione di Melpo ( Plin. lih. 3 c. ai ) , dopo la quale soltanto vali- 
carono quel fiume ed invasero la riva dell’ adriatico. Ed anzi dovettero essere 
posteriori al 3G4 perchè dalle prede dell’ Etruria e di Roma potessero costoro * 
procacciarsi il metallo per farle , giacché i nostri paesi mancano totalmente di 
miniere : ragione potissima per cui scarseggiano cotanto di antiche zecche. Nè 
temo la difficoltà oppostami della rozzezza e delle barbarie dei galli : perchè 
dato eziandio che da loro s’ ignorasse l’ uso della moneta , poterono bene impa- 
rarlo dalla conquistata Rimino , città più antica della loro venuta , siccome quella 
che porta il nome di Ariamo re de’ tirreni memoralo da Pausania. Imperocché 
io sono interamente della opinione doU’Olivieri ( Della fondazione di Pesaro p. “ ) 
che i senoni sottomettessero bensì , ma non ispegnessero gli abitanti delle con- 
trade da loro occupate. Ora i riminosi, a motivo del loro commercio marittimo 
attestato dagli spezzati del loro asse , erano ben in caso di conoscere anche 
prima la libbra , e le monete di Adria , le quali è poi certo avere avuto corso 
anche presso di noi , essendo le uniche dell' acs grave , oltre le indigene , di 
cui qui rinvengasi alcuna : ond’ io stesso ne serbo due , portatemi dai nostri 
contadini. Qual meraviglia dunque che i rimincsi insegnassero ai nuovi loro do- 
minatori 1’ uso più proficuo che potevano fare delle loro prede metalliche ? Ciò 
posto ne verrà per ultima analisi, che frale tante diverse ipotesi sull’età dell’acr 
grave l’unica cosa che può dirsi certa si è quella che ne’ paesi transappennini 
o, per parlare più esattamente, sulla riva deU’adriatico l’asse era ancora librale 
aul decadere del quarto secolo di Roma. = San Marino ai iG agosto 1842 . = 
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li signor Borghesi non ha lasciato sicuramente cosa da potere aggiungere 
alle sue osservazioni sulla moneta di Rimino : quindi ringraziando in pubblico , 
come feci in privato , l' illustre archeologo di questa testimonianza di amicizia 
che ei volle darmi, entrando a discorrere di un soggetto sul quale aveva costan- 
temente ricusato di pronunciarsi , passerò al Piceno , e al primo popolo che 
quivi troviamo aver posseduto moneta grave. 

Dopo la pubblicazione dei padri gesuiti , per nuovi monumenti siamo ora certi 
della moneta di Fermo; c tale scoperta mi fu annunziata subito dal dotto mio amico 
avvocato Gaetano DeMinicis con lettera , pubblicata allora in un giornale di 
Roma , e che riguardando una importantissima novità numismatica ora qui ripeto. 

= A voi che, con tanto amore intendete allo studio delle antichità italiche, 
voglio comunicar subito una notizia che vi riuscirà per molte ragioni carissima. 
Reduce or ora da breve viaggio, e passando per Osimo a visitare il prezioso ci- 
melio antiquario della casa Bellini per considerarvi in particolare la moneta ita- 
liana primitiva , mi sono con infinita gioia reso certo che la nostra Fermo avesse, 
ne' prischi tempi della sua inJipendenza, una officina monetale; ed il mio con- 
tento crebbe vie più , in quanto che vidi con sicuro monumento confermati gli 
argomenti da me altra volta recati in mezzo ( i ) a restituire a Fermo una zec- 
ca , e di questa, una moneta unica esistente nel pubblico museo perugino , tro- 
vata però non lungi dalla città nostra. E ben vi ricorda come io in questo mi 
difendessi , ponendo mente al luogo del ritrovamento , alla nobiltà ed antichità 
di Fermo che non parca probabile si restasse senza moneta , di che la provin- 
cia abbondava ; alla impossibilità , che in quel lunghissimo tratto di paese da 
Rimino ad Atri non fossero altre officine ; e alla rispondenza de’ simboli della 
moneta in questione 'con quelli di altri popoli adriatici : alle quali cose si sa- 
rebbe anche potuto aggiungere la mancanza di moneta ariminese ed atriana nelle 
nostre terre , il sistema federativo e non di soggezione di que’ tempi , e la dif- 
ficoltà che la ofGcina monetale di Atri bastasse alla estesa ed industriosa pro- 
vincia. Non v’ è altresì ignoto come questa moneta, di che vi parlo, fosse tolta a 
Fermo dai dotti illustratori dell’ ae$ grave del museo kircheriano padri G. Mar- 
chi e Pietro Tessieri della compagnia di Gesù , e donata all’Umbria con argo- 
menti che non mi quadravano gran fatto : da che la paleografìa italica antica , 
con una distinzione di tempi, non era forse inesplicabile nel Piceno: ed il peso 


(I) Bullct. dell’ init. arch. del 1838 pag. 46 al 48- Cenni storici e numismatici di Fermo. 
Roma, tipografia delle belle arti 1839, pag. I e seg. 
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che gli AA. volevano riferire ad un asse di otto once , era cosa troppo incerta 
in Iriobolo difettoso nella fusione ; ed inoltre parea argomento quasi decisivo 
contro l’Umbria la troppo diversa sua monetazione ; poiché in tutte le serie di 
quella provincia pubblicate nell' aes grave non ricorrono che simboli senza teste 
di divinità , mentre il nostro triobolo si presenta col volto di una dea , e con 
arte assai diversa. Vi è ancora noto come al chiaro signore avvocato Speroni , 
investigatore passionato e dotto di antichi monumenti, toccasse in sorte di avere, 
in città non lungi da questa, altro triobolo identico a quello in disputa del mu- 
seo di Perugia : con questo di più che, sebbene rotto in un lato, la parte ove 
sta la iscrizione FIR è intatta. Or mentre allo Speroni veniva fatto ottenere la 
preziosa moneta ( che da lui sarà entro breve tempo illustrata ) , a me acca- 
deva di trovare l'altra che vi dicova nel museo Bellini , e che qui potete vedere 
in disegno. 



Ridottomi appena da Osimo a Fermo, ecco presentarmisi alcuni oggetti an- 
tichi, fra’ quali trovo altra moneta grave di Fermo, cioè il diobolo con chiara la 
epigrafe FIR. Altro, è vero, esiste vane in museo di Copenaghen uguale (tranne 
la iscrizione che quivi è retrograda ): ma il disegno che di esso diedero gl* illu- 
stratori deU’fles grave era cosi incerto , che le lettere non vi si distinguevano 
punto Questo che qui yi porgo disegnato, e che già fa parte della mia rac- 
colta , pesa ( valutando un poco di mancanza per rottura ) due once ed un 
quarto : ed è così in ottima rispondenza con le officine di Rimino e di Atri : 
anzi vedesi che la provincia andava al tutto d’accordo ; mentre anche in questi 
particolari Atri e Fermo sono uniformi, nella leggenda cioè or diretta, ed or 
retrograda del sestante. 
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Non vorrei poi mi fosse fatto peccato dell’aver già (i) dissentito dai sud- 
detti illustratori , i quali tribuirono ad una sola officina questi due monumenti. 
Non saprei pentirmi di quell’avviso : poiché sulle tavole dell’aei grave sono 
diversi in modo , che non pare assolutamente verisimile appartenessero ad una 
stessa città. Ilo saputo poi da voi con piacere, che essi illustratori abbiano da 
Copenaghen ottenuto altro disegno di quel sestante , il quale presenta la leg- 
genda FIR assai più chiara che nell’altro dato nella loro dotta opera. 

Poche altre parole sui simboli e sulla epigrafe. La testa di bue è per me 
di non difficile spiegazione : imperocché gli antichi scrittori sembrano accordarsi 
intorno alla origine do’ piceni in questo, che una colonia sabina venisse novella 
abitatrice delle nostre contrade : e Slrabone parlando de’ sabini narra che pren- 
devano un bue a guida delle sacre trasmigrazioni , e questo passo ce lo rimet- 
tono innanzi gli stessi chiari autori. Ed ecco , se mal non mi apposi , come gli 
scrittori veridici sono giustificati dall’irrepugnabile testimonio de’ monumenti. Se 
la testa muliebre, che qui si vede, sia di Diana non è una evidenza , ma non 
ho ragione di altrimenti persuadermi. La lancia c la bipenne del diobolo po- 
trebbono ben simboleggiare il valore e la industria , ma non sarebbero forse ir- 
ragionevoli altre allusioni ; nè a monumenti muti da migliaia di anni si può 
donare una virtù parlatricc. 

11 canonico Michele Catalani, sebbene assai dotto e pesalo ne'suoi giudizi, 
si lasciò sfuggire che , siccome la parola Firmimi è nome pretto latino , non 
poteva essere stato imposto alla città che dai romani : quasi che la lingua lati- 
na non fosse essa stessa derivata dalle più antiche d’Italia , cd il Firmum non 
fosse potuto esistere prima della lingua romana , ed essere entrato in essa. Que- 
sti due nummi dichiarano falsa la sentenza del Catalani , rimontando i medesi- 


(1) Cenni suddetti pag. 9 , e Giornale arcadico tom. 81. 
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mi sicuramente a tempi, in cui Ferino non era colonia •> e questo per due ra- 
gioni, alle quali non creilo si potrà agevolmente rispondere, e sono : perchè i 
nuovi coloni avrebbero adottato nella divisione e nel peso il sistema della mo- 
netazione romana, mentre il nostro è l'adriatico senza niuna relazione al roma- 
no : perchè non siamo autorizzati a stabilire che i vincitori lasciassero ai piceni 
il privilegio della propria moneta, e questo, franco da ogni vincolo di soggezio- 
ne. V’ha poi altra ragione gravissima per sostenere tale avviso. Certo è che la 
quantità della moneta alriana, che va per le mani de’numodli, è molta: c ciò 
dimostra che quella officina assai tempo durasse , come altresì non può dubi- 
tarsi clic la sua moneta sia di un sol peso. Ma sappiamo dagli scrittori e dai 
monumenti, che lloma diminuì sensibilmente tutta la sua moneta imminente pri- 
mo bello punico , perche bastasse alle spese ; noi non troviamo nel Piceno di- 
ìiiinuzione : dunque dovremo con tutta certezza asserire , che i romani avevano 
già prima astretti i vinti a chiudere le proprie officine. E siccome l’abbondante 
numero della moneta atriana dimanda tempo più lungo, che quello corso dalla 
soggezione del Piceno alla prima guerra punica , così siamo tratti senz* altra 
strada a tempi anteriori all'anno 4^5 di Roma , in cui il Piceno fu soggettato 
alla dominazione romana. 

La moneta ci fa testimonio della civiltà , ricchezza ed industria di questi 
beati paesi : e che tali fossero , oltre la prova de’monumenli , abbiamo due al- 
tri testimoni incontrastabili , un passo cioè di Fabio Pittore clic racconta co- 
me i romani incominciassero ad avere idea di ricchezza quando calarono nel 
Piceno : e l’altro di Diogene Laerzio , il quale lasciò scritto ( già il notai altra 
volta ) che questi popoli concorressero frequenti a Crotone a udire gfinsegna- 
raenti di Pitlagora; e tutti sanno aver borito questo filosofo nel terzo secolo di 
Roma. 

Le cose clic qui scrissi forse son troppe per una lettera : ma io mi pro- 
pongo tornar di proposito suU’argoincnto , allora quando tratterò delle memorie 
storiche della nostra patria. Voi continuate in questi classici e nobilissimi studi 
nelle ore che vi restano da quelli della giurisprudenza, ed amatemi come fate = 

Di Fermo a 3 o agosto 1840. 

La città , clic più di ogni altra abbondi di moneta grave primitiva su’le rive 
dell’ adriatico, è fuor di dubbio Atri , filmina picena degli antichi scrittori. Il 
poco numero di zecche nell’Italia adriatica rende in qualche modo ragione di 


( 54 ) 

quest' abbondanza di nummi alriaDÌ , i quali probabilmente servivano a più po- 
poli che non segnavano moneta propria. La certezza dell’attribuzione deriva 
dall’iscrizione HAT che ne insegno la patria , e dal numero grande dei monu- 
menti sul suolo di quella città ritrovati. Non entrerò nella spiegazione dei tipi (i) 
improntati in quelle monete , nè qui è il luogo da combattere alcune osserva- 
zioni dei padri gesuiti ; perchè l'intendimento mio principale è di mostrare sol- 
tanto quali genti segnarono grave in Italia. 

Di un altro popolo adriatico si conoscono tre sole monete ; biunce , oncia , 
scinoncia ( 2 ). La epigrafe VES e la provenienza hanno indotto gli illustratori 
del museo kircheriano nella credenza che appartengano ai vestini ; genti che se- 
guono immediatamente dopo Atri. Strano potrebbe parere ad alcuni che quella 
leggenda abbia a significare la provincia, piuttosto che la città che segnava la 
moneta : ma ciò, sebben raro, non è però nuovo: e sono ben note ad esempio , 
le monete dei brultii , le lucane e le campane che nella iscrizione esprimono 
la provincia , non una particolare città. Con tutto ciò alcuni non 6Ì sono vo- 
luti accomodare a questa opinione, attribuendo que' monumenti a Vescia (3) , o 
a qualche altra città , il cui nome abbia principio da quelle iniziali. Per noi 
basta potere asserire che le monete in discorso sono certamente di alcuno di 
que’ popoli , trovandosi costantemente in quelle parti. 

Seguitando con le nostre ricerche la via del litorale, veniamo ai frentani , 
ed alla loro città Anxanum. Poco intorno ad essa si può stabilire di sicuro , 
e quindi mi contenterò di riferire le brevi parole dei padri Marchi e Tessieri ; 
olle quali nella scarsezza dei monumenti non saprei che aggiungere. = Quan- 
do d escrivevamo l'oncia del num. 6 tav. Ili Incerte , dichiaravamo di non sa- 
per diciferare quel monogramma che vedesi ripetuto sopra e sotto il grano 
d’orzo. Con qualche sforzo , vano forse interamente , abbiam creduto di ricotto- 


li) \es gr. cìt. cl. IV. , tav. II. c III. A. 

(2) Op. cit. cl. IV. , tav. III. B. 

(3) Il Scalini nella prima edizione della geografìa numismatica , pars I p. 7 , pensò di 
attribuire queste monete a Vescia , città del Lazio ; c fu seguito in ciò dal Mionnct , Supplem. 
toni. 1 pag. 222. Il Scstini però nella seconda edizione di quella sua opera disdisse l’antica sen- 
tenza p. 12: nè più volle riconoscere monete di Vescia. 11 Lauzi , Saggio tom. II p. 603 , c 
1 Keklicl tom. I pag. 99 , le assegnarono ai Testini ; e la opinione di essi venne sempre più 
confermata dalle osservazioni del dotto non meno che esperto Avellino, Opusc. tom. il p. 10. In- 
tanto è da notare che il biunce, citalo dal Lanzi e che esisteva nel musco Borgia, si riferisce 
ad un asse di 1 8 once. 
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scerti «li poi la prima sillaba della voce ANSANGN- Che con questa greca epi- 
grafe v’esista una serie di aes grave italico , pare debba tenersi per certo ora 
che è certa in Napoli l’esistenza dell’ asse presso quel nobilissimo numismatico, 
che è il padrone eziandio dell’altro asse, il quale testé sospettavamo poter essere 
quello della prima officina lucerese. A chi conosce la prima storia delle città 
marittime dell' Italia meridionale non parrà certamente un paradosso clic tra Atri 
e Lucerà , le quali usano latini caratteri , i Frentani di Lanciano adoperino 
caratteri greci. = Non avendo que' reverendi padri fatto alcun cenno sull’^n- 
xanum della Daunia , avranno avuto delle buone ragioni , per la provenienza , 
da nou dubitarne neppure. 

Meno incerta è la serie numismatica di Luceria , una delle più antiche ed 
illustri città dell'antica Daunia (i). Essa ebbe monete gravi primitive ( 2 ) ; l’ebbe 
in progresso di tempo diminuite ( 3 ) , come già Todi nell'Italia cisappennina ; e 
per ultimo l’ebbe coniate. Le più antiche, anepigrafi, ricevono illustrazione dalle 
diminuite che segnano l'iniziale della città ; e le une e le altre sono interamen- 
te spiegate dalla epigrafe LOVCERI,che leggesi in quelle che sono opera del 
conio. Dei tipi non parlo, per le ragioni di sopra accennate ; come nè tampoco 
del peso , sul quale potranno fare studio i numismatici nello specchio dimostra- 
tivo che darò nel fine di questa prima parte. 

Ultima città in questa parte d* Italia si presenta alle nostre investigazioni 
Venosa. Nel num. 3 , tav. Ili incerte , pubblicavano i padri gesuiti un biunce 
con monogramma che per la poca sua conservazione non bastava a for- 
mare ragionevole congettura sulla sua patria. Il barone d’ Ailly , distinto numis- 
matico , altro ne ritrovava in un suo viaggio a Napoli , eguale all' indicato , ma 
col monogramma chiarissimo VE , che assicura a Venosa la proprietà della mo- 
neta. Nè basta ciò. Quella moneta è di peso diminuito : ora il museo kirche- 
riano ha fatto acquisto di altro biunce di peso primitivo : = Finalmente ( è il pa- 
dre Marchi che parla nella lettera che avete letto di sopra ) al diobolo , che 
porta per impronta un delfino in ambedue le facce e il monogramma VE , ab- 
biamo aggiunto in questi ultimi giorni il diobolo primitivo che per la grandezza , 
per il peso , e per la mancanza della epigrafe sta in quella relazione col dimi- 
nuito che il diobolo grande col piccolo di Lucerà. Per tal modo oggi che sap- 

(1) Aes gr. cit. cl. IV tav. IV. , Ragionamento , pag. 114 al 116. 

(2) Tav. cit. A. 

(3) Ivi leu. B. 
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piamo clic quel VE ci dà la prima sillaba (li YENVSIA , sappiamo pure che 
Venosa ebbe diverse maniere di aes grave , come Lucerà. = Speriamo che i mo- 
numenti numismatici di questo e di altri popoli adriatici si aumentino a van- 
taggio della scienza. 

Cosi nell’Italia adriatica avrebbe avuto corso da Rimino fino a Venosa la 
moneta grave , con eguale sistema di numerazione , di divisione , e lors’anchc di 
peso. Sicuramente quelli, clic abbiamo enumerato , non sono i soli popoli che 
improntassero moneta in que’ paesi ; ed è incredibile che non avvenisse il me- 
desimo in tante altre città principali libere e illustri di quelle contrade. 11 tem- 
po svelerà , speriamo , ciò clic ancora s’asconde nelle viscere della terra , per 
illustrazione migliore delle antichità di sì nobil porzione d’Italia. 

Siamo ormai al termine di questa prima parte ; se non che prima di chiu- 
derla è da inslituirc ancora una ricerca. Son veramente queste le sole genti 
d'Italia che segnarono la moneta grave? Io credo che no : e spero dimostrare 
clic bisogni aggiungere i siculi , i quali se non sono i primi inventori della mo. 
nela in discorso , sono certo fra i più antichi che la improntarono. Vedrò modo 
a stringere la dimostrazione in non molte parole. 

Sono sicuie e nella Sicilia ritrovate le singolari monete pubblicale dai pa- 
dri gesuiti fra le incerte nella tavola IVB , sotto i numeri 1,2,3; delle 
quali ho recalo un saggio nella tav. I num. / t . E’ pur sicula l’altra moneta di 
forma straordinaria che conservasi nel museo kircheriano , e che ho fatto inci- 
dere nella citata tavola al numero 5. La forma e le impronte di quelle monete 
dichiarano abbastanza che antichissimi sono i popoli che le segnarono ed usarono. 

Nè v’ha a favore dei siculi la sola prova della provenienza di colali mo- 
numenti : anche gli scrittori ci avevano assicurato della moneta grave presso i 
medesimi. In appoggio di altra opinione già recitai un luogo di Esichio che lo as- 
serisce : Atrpu . cfioXc;. ci oz •jc'j.tTix Jlxpà SouXot;. E come se ciò non bastasse, 
ne abbiamo un documento autentico nella base della colonna rostrata di Duilio : 

Auro M • CAPTOM • NVMEI • ? ? ? DCC 
ArgenTOM • CAPTOM • P1UEDA • NVJ1EI ccclooo c 

Grave CAPTOM * AES • ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo 

ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo 

ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo ccclooo pondod 
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Sono dunque a favore dei siculi memorie negli scrittori , documenti nei 
marmi e monumenti superstiti ; cioè quanto basta a dimostrare Uno all'eviden- 
za la mia asserzione. La quale se non avesse sostegno in queste prove, che sono 
di fatto , sarebbe giustificata da altre ragioni , che condurrebbero alla medesima 
conseguenza. Noi sappiamo , che i siculi sono fra i più antichi abitatori d' Ita- 
lia, dei quali si abbia memoria. Non ci è ignoto che da essi ebbero origine molli 
dei popoli italici, presso i quali abbiamo veduto \' aes grave. Non lieve indizio 
era questo per indurre sospetto , che la gente, da cui questi ultimi tenevan la 
origine, fosse anche stata ad essi insegnatrice di quell’ utilissimo trovato , che è 
la moneta. À ciò si aggiunge l’identità della libbra e dell’ asse ; ed è fuor di 
dubbio , che libra est a siculis qui obolum ducere Xirpav. S’ arrogo altresì 
che una delle cause principali, per cui la moneta venne sostituita agli armenti , 
fu la difficoltà del conseguire senza adulterazione le multe. Ora chi non sa , 
die le multe furono qua introdotte dai siculi , o almeno prese dagli osci , la 
origine dei quali è assolutamente sicula ( i ) ? Io non seguo più oltre ( e certo 
il potrei ) , perchè parmi che la proposizione non abbia mestieri di più lungo 
ragionamento. 

Così la prima parte di questo mio lavoro ha termine , non essendomi ve- 
nuto fatto di rinvenire altre genti italiche , che possano pretendere alla proprietà 
dell'aer grave: proprietà, che fin qui dura esclusiva a quelle che abitarono 
da Anzio fino a Luni verso il mediterraneo ; e alle altre che tennero il paese 
da Rimino a Venosa verso l’adriatico : oltre i siculi, dei quali ho ragionato qui 
sopra. Delle nazioni non italiche , conclusi fin da principio , che nessuna finora 
vanta monumenti di aes grave ; sebbene per autorevoli testimonianze di antichi 
scrittori si abbia ragion di pensare che Sparta usasse moneta grave , assai simi- 
gliarne alla italica. 

Perchè poi questo mio lavoro abbia in qualche maniera alcun pregio , ho 
voluto adornarlo di uno specchio dei pesi dell’ aes grave che conserva il musco 
kircheriano ; specchio che favoritomi dal padre Marchi quando presentai la mia 
fatica all’accademia romana di archeologia , è stato ridotto da me alla forma e 
all’ordine con cui lo presento ai lettori. Esso non può dirsi completo , perchè 
dopo quel tempo il ridetto museo fece acquisti nuovi , numerosi , c importanti ; 
certo però non tali da rendere inutile questo offerto da me , che spero vorrà 
giungere non meno gradito che utile a quanti si occupano di cotali studi , 


<1) V. Fcito edit. Muller p. 202* 
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perche il numero di monumenti, sui quali fu fatto , è grande più di quello po- 
teva aspettarsi. Il computo è ad once ed ottavi. 

Aggiunsi di più i pesi delle monete quadrate, e dei frammenti posseduti dal 
detto museo : come pure le varietà che presentano sulle nostre bilance i pesi 
propriamente detti che esistono nel collegio romano. Su questi ultimi sarebbe 
da ragionare a lungo ; ma , non volendo istituire una discussione metrologica , 
mi contenterò di osservare ( in adempimento di una promessa fatta fin da prin- 
cipio ) che la sovrabbondanza del quinipondio e del dupondio è spiegata dalla 
epigrafe TEMPL. OPIS. AVG. Questa ci dice , che servivano alla esazion dei 
tributi ; e gli esattori del governo erano spessa cosi disonesti , che da va- 
rie leggi del codice giustinianeo e da altri documenti impariamo essere stati 
più volte astretti gli imperatori a riparare a simili scandali. Non trattandosi 
perciò di pesi con cui si vendesse , bensì di pesi con cui si esigeva , tutto re- 
sta chiarito. 

Niuno farà le maraviglie , che non avendo affatto discorso della moneta 
romana , anche di essa e del suo peso abbia io dato un prospetto ; percioc- 
ché , lasciando che ciò ritorna ad utilità universale (non essendo gli studiosi 
tenuti, come io, nei limiti di un quesito ) , a me stesso non tornerà forse inutile 
quel prespetto nella seconda parte. 
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SECONDA PARTE 


LA MONETA CRAVE NON ROMANA E MANCANTE DI EPIGRAFE 
FD SEGNATA ANTERIORMENTE AL QUARTO SECOLO DI ROMA ? 

- 

In questa ricerca , importante quanto altra mai , e soggetto di vivissime di- 
scussioni agitate fra i primi dotti di Europa , ci apriremo la strada procedendo 
dal certo' all’ incerto : e comincercmo dalla moneta romana ; la quale sebbene 
non riguardi il nostro tema , essendo posteriore alla italica , pure ci varrà come 
buono argomento a dedurre la età di quest* ultima con minore incertezza. 

Parlando con le espressioni degli antichi scrittori, e lasciando la disamina 
delle prime origini romane , la storia non fa motto di moneta sotto il regno di 
Romolo ; regno d'incertezze , di guerre , di sangue : bensì se ne incomincia a 
trovare vestigio sotto il pacifico regime del successore. Quella incomposta società 
apparisce meglio ordinata con norme certe da lui. Fra le molte instituzioni, 
delle quali la giovò , pare che non vi mancasse quella dei monetieri (i). Hanno 
preteso alcuni moderni che costoro non altro per avventura facessero che pre- 
parare e dar giusto peso agli cheli , o verghelte di metallo rude. Contro la qual 
congettura sta Svetonio Tranquillo, il quale rigettando l’origine greca della parola 
numo , asserisce che la sua derivazione è appunto da Nurna ( 2 ). Questa tradi- 
zione ci è stata altresì conservata da Isidoro (3), il quale dice espressamente : 
Numi autein a Numa romanorum rege vocali siuit , qui eos primum apud la- 
tino s imaginibus notori , et Ululo nominis sui , praescripsit. Il costume 
di nominar la moneta dai sovrani, nato antichissimamente, è durato e dura fino 
ai giorni nostri ; non ne farò una noiosa enumerazione bastandomi citare, i David 

(1) Plin. N. H. XXXIV 1. V. Dcmpstero, Elr. R. tom. I. pag. 346. 

(2) V. Snida alla parola Affoapcsc , e Cedreno , Compendi, historiar. tom. 1. pag. 434 
dcH’edir. di Parigi. Vedi anche T opuscolo del prof. Betti, intorno le antiche pitture dell’Omero 
ambrosiano e de’ Virgili vaticani, Roma 1840 pag. 16. 

(3) Orig. XVI. 17. 


( 78 ) 

e i Filippi degli antichi, ed i Napoleoni dei giorni nostri. Quindi, per questo 
lato, non vi sarebbe alcuna improbabilità. Ma a contradirci s'affaccia apertamente 
Plinio, il quale ci narra che Servius rex ovium bovumque ejfìgie primus signa - 
vit aes. Non é però da lasciare che egli t quasi a sgravarsi della responsabilità 
di quest'asserzione, ripete più tardi il medesimo, citando un greco scrittore in 
testimonio di ciò: « Servius rex primus signavit aes ; antea rudi usos Romae 
Tinmeus tradii. » Ora avremo noi a prestar fede a questo straniero t il quale 
narrava cose di paese non suo , e degli avvenimenti del quale per nulla era 
esperto ? Polibio è quello appunto che rimproverava quel siciliano della igno- 
ranza che mostra nel trattare delle cose di questa regione (i). Della critica , 
della diligenza di Polibio io non credo ebe dubiti alcuno : non si presti dun- 
que fede a Timeo, e con Tullio : « Sequamur potissimum Poljrbium nostrum , 
quo nemo juit in cxquirendis temporibus dilìgentior u ( 2 ). 

La tradizione tramandataci di Svetonio vale a spiegare un altro luogo 
dello stesso scrittore nella vita di Augusto. Discorrendo dei ricreamenti, ai quali 
quest'ultimo prendeva parte nei saturnali, si esprime così: « Saturnalibus, et si 
quando alias libuisset , modo multerà ilividebat ; vestem et aurum et argentum : 
modo nummos omnis notae , etiam vetcres regios ac peregrinos » (3). O io 
male intendo , 0 i due luoghi s'illustrano a maraviglia. Se Isidoro ci avesse in- 
dicato i fonti, ai quali aveva aurito quella notizia, avremmo forse più validi argo- 
menti da stabilir questo fatto : cercheremo, fin dove si può, di supplir con la cri- 
tica. Io so che 1' illustre professor Boechh si è mostrato assai severo contro que- 
st'ultimo luogo di Svetonio, supponendo una giunta assurda quel molto regios 
che non leggesi nel manoscritto viterbese (4). E’ però vero che quel passo tro- 
vasi precisamente, come noi lo abbiamo dato, in tutti 1 codici veduti dal Casau- 
bono c dal Pitisco ; ed è più facile che un amanuense abbia lascialo una parola, 
di quello che moltissimi ne abbiano aggiunta una di proprio capo. Se a ciò si 


( t ) MìTsc).aj39vr r; òì xceipè'j dpfiórrsvrcc , nztr,<saps^a njv xa3^xaicav ptv^pjv , 
u.x).!7Ta Sue t rp Ttuxtzv mpì rsù; jrajsrosjaivsvs rónov; u'pjsixv. 

Poljrb. hisu II. 16. 

(2) De repub. II. 14 

(3) Cap. LXXV. 

(4) Boeckh , op. cit. p. 347. Vedi anche le osservazioni in proposito del *Ì6> Dure»* 
de la Malie nella sua - Economie politique des romains - tom L pag- 68. 69. 
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aggiuoga tutto quello di che abbiamo ragionato Co qui , la cosa diventa sempre 
meglio credibile. 

Ghe moneta grave ai tempi di Servio si usasse in Roma , tutti il credono ; 
poiché l’opinione universale riguarda quel re siccome institutore degli assi librali. 
Come in fatti potrebbero esser vere quelle maravigliose instituzioni del censo ser- 
viano , dove tutti i computi sono a moneta , se moneta non esisteva ? Ora a me 
pare indubitato che non solo l'asse librale , ma eziandio le sue divisioni fossero 
già introdotte in Roma a questa età. Lucio Pisone, presso Dionigi d’ Alicaruasso, 
racconta che Servio Tulio volendo sapere esattamente il numero degli abitatori 
di Roma, dei nati, dei morti, e di quelli che fossero giunti a vestire la toga YÌ- 
rile , stabilì qual moneta per i novelli nati dovessero i parenti deporre nell’era- 
rio di llitia ; quale altra dovessero presentare in quello di Libitina per i de- 
fonti ; quale infine fossero obbligati a lasciare in quello della Gioventù per co- 
loro che indossavano la toga virile : avendo con ciò una norma sicura per sa- 
pere quanti fossero in tutti gli anni i cittadini di Roma , e quali atti alle ar- 

mi (1). Da questa semplice narrazione impariamo che i romani avevano monete 
diverse , se diverse dovevan portare in quei tre erari. La moneta dunque non 
era più nel primo periodo di sua esistenza : avea già norme e divisioni certe. 
Tito Livio, pochi anni dopo il tempo nel quale ci aggiriamo, viene a raffermar 
questo vero con la sua autorità , discorrendo della morte di Menenio Agrippa : 
Eodem anno (261 u. c. ) 4 grippa Maenenius moritur , vir omni vita pariter 
patribus ac plebi carus, post scccssioncm carior plebi factus. Huic interpreti 
arbitroque concordine civium , legalo patrum ad plebem , reductori plebis ro- 
manae in urbem , sumptns Juneri dejuit ; extulit eum plebs SEXTANTI B US 
conlalis in capita (2). Ecco dunque che l’asse aveva già tutte le sue divisioni. 
Il signor Millingen opporrebbe subito ( 3 ) che i romani „ solebant iam inde 
a Romulo nummis auri atque argenti signati ultramarinis uti „ citando Festo 
alla parola Patres. Ma osservi egli di grazia che questo non è un luogo di 
Festo , ma sì un capriccioso supplemento dell’Orsino. Il signor Mueller restituì 
egregiamente il paragrafo , ripubblicando e collazionando il testo di quel gram- 
matico , così : Pondo libram dicebant , quoti solebant iam inde a Roma con- 


(1) Dionyjii Halicam. Antiq. rom. lib. IV cap. 15. 

(2) Liv. li- 33. Plin. N. H. XXXIII 1 0. 48. Val. Max. IV 4 cxt. II. 2.Senec. de Consol. 
ad Helv. c. XII. Apul. Apolog. pag. 286 , edit. Elmelin etc. 

(3) Considcrations sur la nuxnismatlquc cc. pag. 209. 
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dila aes appendere , cum nondum argenti signati ullus usus esset ; quod an- 
tiquorum publicae et privatae rationes edam nunc docent. Persuaso che l'auto- 
rità degli scrittori non obbliga a rinunziare alla buona critica , ed ignorando 
che si trattava di un supplemento, anziché di un testo originale, io tenni già 
erronea , c ricusai la pretesa opinione di Festo : non ebbi che a rallegrarmi 
quando, aperte le pagine del Mueller, trovai giustificato lo scrittore e me mede- 
simo. 

Sarebbe temerità portare più oltre nella moneta romana le osservazioni 
e le congetture ? Speriamo che no : e lusinghiamoci che le ricerche , che sia- 
mo per imprendere , non abbiano a recar nocumento alla verità che andiamo 
investigando. L'accuratissimo Dionigi d’ Alicarnasso, da Tulio Ostilio fino a Ser- 
vio Tulio , ebbe occasione di nominar la pecunia almeno sette volte : ei la 
chiamò costantemente Discorrendo del censo di Servio , all'impensata 

cambia linguaggio , ed incomincia a computare ad argento , servendosi della pa- 
rola fllpyyptsv (i). Non vorrei, appoggiato a questa sola autorità, asserire che 
in que’ remotissimi tempi segnasse Roma moneta d’argento ; pure il sospetto na- 
sce da una testimonianza rispettabile , la quale prende anche più forza da un 
luogo di Varrone conservatoci da Carisio , secondo il quale non è più conget- 
tura , ma cosa dichiarata , la lontanissima tradizione dell* argento segnato da 
Servio Tulio: Numnuun argenteum primum conjlatum a Servio Tulio dicunt. 
Is quatuor scriptulis maior fidi quam nunc est (2). La mirabile coinci- 
denza delle due testimonianze ad una stessa età , il citare i due scrittori , scrit- 
tori più antichi 0 tradizioni , che pur riferivano la notizia , la determinazione 
perfino del peso di quella moneta data da Varrone , quatuor scriptulis maior 
quam nunc est , la corrispondenza dell’ antica moneta latina d’ argento se- 
gnata nel nome romano al peso stesso , tutte queste cose acquistano gran 
fede al racconto. Non basta. Dopo letti gli stupendi lavori del Niebuhr, e più 
e più quelli del Mueller, non può esservi ehi non sia persuaso che con Tarqui- 
nio Prisco passò in Roma dalla Etruria un potentissimo elemento di civiltà , 
c mollissime delle sue instituzioni. A quella età la fiorentissima Etruria aveva 
sicuramente moneta d’argento , e forse d'oro. Se a noi in molta copia non 
giunse per la tanta lontananza dei tempi, per la sua picciolezza, e per, non es- 
sere stata lasciata nei sepolcri , non possiamo per questo negar francamente 


(1) Dionys. toc. cit. 

(2) V. Lettera del prof. Betti sull* acs grave del musco kircheriano. Roma 1839. 
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fede agli scrittori, che nei piimi secoli di Roma ci parlano di tant’oro ed ar- 
gento trovato nelle città della Etruria nelle espugnazioni che ne fecero i ro- 
mani. E che noi noi possiamo così sicuramente , ce ne fa prova il ritrovamento 
di due nuovo di queste argentee monete , uguali, salvo che l’una porta la epi- 
grafe , l'altra n’ è senza. Trovasi quella con la epigrafe ( che probabilmente in- 
dica Fiesole) nel medagliere del museo kircheriano, ed è pubblicata nell’ ulti- 
ma tavola dell’ aes grave (i) ; l'altra andò ad arricchir la raccolta del signor 
duca di Luynes. Il peso grave della moneta, l'arte, lo stile arcaico di quella 
furia che è nel rovescio , la ruota del diritto { tanto ben rispondente al dupon- 
dio con la ruota dagli illustratori dell* aes grave pubblicato alla tavola di suple- 
mento , num. 5 ) vuole che noi la riputiamo antichissima. Dove mi vien bene 
richiamare i numismatici alle altre, e più antiche monete d'Etruria, coniate nei 
più preziosi metalli. Le due , delle quali parlava , sono sicuramente una conse- 
guenza , non un principio. Le arti, tutti ne son persuasi, camminano per gradi. 
Noi troviamo in Etruria moneta d'argento coniata in tempi , nei quali la 
macchina dei due cilindri non ne segnava ancora le dne parti. Dunque esse ci 
rappresentano , in questo , il primo passo dell’arte. Mirabile indizio e documento 
del naturai cammino dei popoli verso il miglioramento ! Oltre il trovarsi segnate 
in una sola parte , 1' arte loro non è sempre la più fortunata ; son prima anepi- 
grafi; si trovan quindi col nome del popolo che le segnò. Sono segnate infine 
dalle due parti , e col nome della patria. 

È però veramente strano il ragionamento di quegli archeologi t che la 
molta varietà della moneta d’argento, coniata in Etruria da una sola parte , at- 
tribuisce alla sola Populonia , perchè una ne venne in luce già tempo , avente 
la scritta fll/\ V'JlV'ìt «son tipo corrispondente ad altra anepigrafe. Cosi , si 
disse , la moneta argentea segnata da un sol lato è propria ed esclusiva di 
Populonia. Son bene da scusare i dotti numismatici del secolo passato che , in 
età poco critica , ragionarono inoltre sopra scarsissimo numero di monumenti ; 
ma è bene inescusabile, che un numismatico di tanta fama, quanta ne ha il 
signor Millingen , nel 184.1 dopo tanta dovizia di monumenti ci venga ad in- 
segnare : Que la monnaie en queslion est de Populonia est incontestable , 
parceque ccttc ville avait un sy steme de monnoyage qui lui appartenait exclu - 
sivement, selon lequcl les monnaies nétaicnt empreintes que dun cdté seulement , 
tandis que l' aulre cdé restait entièrement liste , sans legende et sans type. 

( 1 ) Tav. di suppl. Cl. Ili n. 9. 
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Ora , a convincer di errore questa opinione , basterebbe cbe io possiedo una 
monetina di bronzo con busto di cavallo , e la leggenda ROMA , la cui parte 
antica è affatto anepigrafe , e 6enza tipo. Riprendendo dunque i fatti , quella 
moneta , che si dice di Populonia , è numerosa , varia d' arte , di rappresen- 
tanze (i). Questo dovea bastare a condur gli archeologi a conclusioni troppo 
diverse da quelle che furono fin qui ricevute dai meno veggenti : ma oggi v’ è 
anche di più. Le scavazioni d'F.truria rimandarono altre monete , sconosciute 
fino a questo momento , e che nella lor varietà confermano sempre più la per- 
tinenza a varie città. Quindi Terudito signor Francesco Capranesi notava nel ci- 
tato volume degli annali dell’instituto archeologico : = Non sono persuaso che 
alcune monete d’oro , e molte altre d'argento che si danno a Populonia , pos- 
sanvi tutte appartenere ; ho fatto delie osservazioni sopra di esse , e sempre più 
me ne persuado, riflettendo come tanta varietà d’ arte e di rappresentanze possa 
riferirsi ad una 3ola città. Perciò vedo che sarà cosa ragionevole il credere , 
che anche altre città illustri al pari di Populonia possano pretender moneta nei 
più nobile metallo , ma che la mancanza della epigrafe le avrà confuse per far 
trionfare la sola Populonia. L’errore si mantiene tuttora , e molte inedite mo- 
nete ho potuto vedere , le quali, perchè son prive di rovescio, son credute di 
Populonia =. Gli scerpelloni presi da molti dei nummofili son nati principal- 
mente da questo , che studiarono la numismatica con poco riguardo alla storia. 
Gilè se avessero attentamente considerato le memorie che ci rimangono dell’Etru- 
ria , con qual fondamento potevano mai assegnare a Populonia tanta moneta 
d’argento , e negarla alle altre città ? Forse che le lucumonie etrusclie dipen- 
devano da Populonia ? Che fossero tutte libere , e perciò non soggette le une 
alle altre , è cosa cosi conosciuta , e cosi fuori di controversia , cbe sarebbe 
perder tempo nel fermarsi a provarlo. Se tutte erano dunque indipendenti, ogni ra- 
gione vuole che crediamo avere avute tutte una moneta , come nel Lazio , e 
nella stessa Etruria i popoli liberi , che segnarono le diverse serie di aes gra- 
ve. E conchiuderemo questa ricerca della moneta d’ argento etnisca , conside- 
rando che gli etrusci doverono esser primi a segnarla , trovandosi presso essi 
soli in Italia questo primo passo deU'arte. 

Dall' Etruria (dove ci siamo inoltrati per agevolarci una strada alcun poco 
aspra ) facendo ritorno a Roma, non parrà, credo, strano ad alcuno che Tar- 


(1) V. Annal. del Inst. arch. tom. XII pag. 204;ed anche Millingen - Considerations sur 
la numismatiqnc de l’ancienne Italie etc. Florense 1841 p. «62 al 167. 
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quinta Prisco , die con la potenza , coi clienti , e con la ricchezza sua giunse 
ad essere il re di Roma, non parrà, dico, strano ed irragionevole , che egli che 
portò qui l’arte della Etruria , che alzò monumenti , che ampliò , e migliorò 
tante istituzioni , introducesse anche l'uso della moneta d’argento che dal suc- 
cessore di lui sarebbe stata con sicure norme costituita. Vediamo se siano di 
accordo i fatti , e se i monumenti con l’aiuto delle memorie storiche ci parlino 
più chiaramente. 

Ad intendere le mie parole è d’uopo aprire la duodecima tavola, di quelle 
pubblicate dai reverendi padri Marchi e Tessieri nella prima classe ; e conte- 
nente le monete coniate di quei popoli stessi , che in più antichi tempi aveano 
dato 1 ' aes grave , voglio dir dei latini. E da notare che questi , quando segna- 
van l’argento , erano già conquistati , ed astretti a scrivere il nome della 
conquistatrice sulle monete. Si potrebbe mai imaginare che quella Roma, la 
quale lasciava segnare moneta a queste vinte città , permettesse che la se- 
gnassero tanto più nobile e doppia quasi di peso a fronte della sua ( dico di 
quella che i numismatici accordarono sicuramente a Roma ) ? lo noi crederei , 
nè so chi potrebbe persuadersene, anche pensando che la varietà monetale en- 
tro una piccola nazione è cosa che intralcia il commercio, ed offre continua dif- 
ficoltà nella relazion del valore. Fino ad ora il danaro col segno del valore X , 
e le sue parti , son l’unica moneta d’argento , che i numismatici concedono a 
Roma : nè venne ad essi in mente questa difficoltà , che Roma avesse a soffrire 
in pace di esser da meno dei soggetti , che abitavano a poche balestrate dalle 
sue mura. Avvisiamo intanto qui, apparire dai fatti di questi popoli stessi, che dopo 
la conquista, sebbene privilegiati della moneta d’argento , sebbene potessero co- 
niare anche una monetina di bronzo di egual dimensione dell’argento , non po- 
terono però mai improntare tutta la serie del bronzo , che restò privilegio della 
zecca romana. 

Dopo ciò passiamo anche a più dimostrativo ragionamento. La critica ( se 
mancasse la tradizione o la storia ) non istarebbe in forse nel pronunciare che Roma 
dovesse avere moneta , per lo meno , eguale alla latina. Cerchiamo se tal senten- 
za , che ha per se la ragione , sia per nulla appoggiata dai fatti. Abbiamo ve- 
duto che le città latine , i cui monumenti coniati si osservano nella ricordata ta- 
vola XII , hanno una moneta di bronzo corrispondente all’ argento. Sappiamo , 
e abbiamo detto, che Roma conservò sempre l’intera serie di bronzo dall’asse all'on- 
cia. Con la guida di questi due fatti ragionando diremo , che se Roma ebbe mo- 
neta d’argento , che stesse nella forma e nel peso in corrispondenza con la lati- 
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na , se questa moneta si trovasse per caso nella citata tavola , ella non dovrebbe 
aver bronzo corrispondente. Signori , è un fatto. Portatevi sopra lo sguardo , ed 
ai numeri 9 e io troverete una moneta di argento con un bifronte nel diritto , 
ed un Giove col fulmine in quadriga veloce nel riverso , che non ha corrispon- 
denza in bronzo. Non ignoro , clic potrebbe citarsi una moneta unica di bronzo 
con tipo uguale , e con la leggenda osca di Capua. Ma questo non è buono argomen- 
to per assegnare a Capua le monete in disputa. Se fossero di questa città, la qualo 
avrebbe perciò segnato anche il bronzo , com' è che ce ne giunse grandissimo nu- 
mero in argento , una sola in bronzo ? Tutti sanno che il bronzo è sempre più 
frequente in comparazion dell’argento , perchè più difficilmente si perdono i più 
preziosi metalli. Ora qui avverrebbe precisamente 1 ' opposto. Nìudo dirà che il 
tipo sia esclusivo di Capua : perchè , a non dir altro , per noi basterebbe essere 
indubitato che fu anche di Roma , e si conservò sempre nella città eterna, onde per 
antonomasia bigali e quadrigati si nominarono i denari : Itera nummi quadrigati 
et bigali a figura caelaturae dicti » (1) ; e Plinio : Nota argenti fiere bigae atque 
quadrigae ; et inde bigati quadrigatique dicti (2). Ma neppur ciò basta. Que- 
sta moneta capuana , nel disegno offerto dal Micali che ne fu il pubblicato- 
re , è così diversa nella dimensione , nello stile , e negli accessorii, dalle altre 
pubblicate dai padri gesuiti nella citata tavola XII , che ciò solo basterebbe 
a concludere , che non è delle genti stesse. Di più , il nummo argenteo , del 
quale disputiamo ( che fino al di d’oggi si appella doppio denaro , -quasi a dirsi 
di origine romana ) , è , non dirò comune, ma frequentissimo in tutta Italia , a 
differenza degli altri della tavola XII ; segno evidente che la zecca produsse im- 
menso numero di quella moneta , e che perciò durò aperta per lungo volger di 
anni. Ancora più. bissa moneta soffre una varietà straordinaria nella forma e 
nel peso : la sua leggenda quando è incusa , quando rilevata ; ora si presenta in 
forma assai grande , ora in piccola forma assai erta ; varissimo è il suo peso , ed 
i quattro esemplari del collegio romano danno questo : 


1. . . ; denari 6 gr. 23 

2 5 — 18 

3 5 — 16 

4 5 — 01 


(1) Pauluj , Excerpta ex lib. Pomp. Fosti , cd. Muller. pag. 98. 

(2) XXXIII- 13. 
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Di ciò debbo saper grado alla gentilezza del padre Tessieri , il quale mi fece notare 
di più alcuni accessorii , che vi si incontrano , come una spiga in quella che pe- 
sa 6 , a 3 . Le quali considerazioni, riunite a un sol punto, persuadono che l’offi- 
cina onde uscirono tali monete restò aporta lunghissimo tempo, e forni danaro a tutta 
Italia: e questa officina, nei tempi pei quali ci aggiriamo, altra non può essere 
stata che Roma. Perocché solo Roma sali all’ impero universale d’Italia , e quindi 
essa sola potea darne moneta, nella quale si avverassero tutti i fatti , che ab- 
biamo esposto ; essa sola non vinta mai , e non astretta a chiudere la sua zecca, 
potè dar quel gran numero , che noi vediamo in ogni parte ; essa sola in tanti 
anni potè andar soggetta a quella varietà , che l’officina presenta. Non bisogna 
passarsi di un* altra osservazione. Se Roma nel bronzo in fatto d’arte si distin- 
gue tanto dai latini, il medesimo dovrà avvenire nell'argento. F. per vero l’arte 
in tutti gli altri argentei è una cosa stessa : solo differisce nel nostro che a si- 
militudine del bronzo è un grado indietro. Signori, io parlo in Roma , dove il mu- 
seo kircheriana dalla gentilezza dei direttori è aperto agli studiosi che vogliano 
visitarlo. Ma la cosa non ha qui fine. E’ universalmente accettato , che il tipo 
dei dioscuri a cavallo sia antichissimo nella moneta romana ; ed il peso, spesse 
volte maggiore dei comuni denari, non meno che la fabbrica e la leggenda, ce 
ne fan fede indubitata. Si raffronti di grazia la paleografia di questi primitivi 
denari con la leggenda incusa , con quella parimenti incusa del denaro doppio, 
che è in questione , e si troverà , che i particolari minutissimi corrispondono in 
ambedue talmente ohe , mettendole vicine , sarebbe impossibile negare l'identità 
della zecca. E’ confronto che si può istituire da tutti , non essendo punto rare 
le due monete. Un ultimo fatto metterò in più- luce il mio asserto. Guardate 
nella stessa duodecima tavola il num. ai e 22 , e troverete due aurei , uno dei 
quali porta il tipo stesso del nostro argento. Vorremo dire , che il Lazio bat- 
tesse l’oro , e Roma se ne stesse senza ? E se sono aurei romani , vorremo noi 
dire che i romani, che segnarono quello del num. 22 , non sieno gli stessi che 
battevano gli argentei dei num. 9 e io ? 11 tipo del bifronte possiamo es- 
ser certi che sia romano , e che si richiami ad una confederazione , forse di- 
etruschi e romani , come a quella dei romani e sabini si riferisce il bifronte 
degli assi, per testimonio di Servio. E dico ciò, attesoché il bifronte degli aurei 
è molto rassomigliante , per non dire uguale , a quello dell’ aes grave di Vol- 
terra ( classe III tav~I ) nella fisonomia , nel profilo, nei cincinni e lor foggia, 
e per ultimo nello esser privo di barba. Ciò valga come semplice congettura. 
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Non v'ha studioso dell' antichità o della storia , che ignori come il mio ragio- 
namento sia in opposizione di Livio e di Plinio : il primo di essi ci dice all’an- 
no 35o che : Nondum argentarti signatura erat : leggendosi altresì nel lib. XV 
dell'epitome : Viclis tarentinis . . . lune primum populus romanus argento uti 
coepit : e il secondo anche più espressamente racconta che : Argenlam signa- 
tura est arino u. c. 485 Q.OguXnio C, Fabio consulibus , P annisante primum 
bellum punicum (i). Le parole sono così precise , e concordano in modo, che 
non si potrebbe muovere controversia intorno alla esattezza loro ; e tanto più, in 
quanto che l' asserzione è confermata da altri , fra’ quali da Zonara ( 2 ) e da Sin- 
ccllo , che si esprime : Ev Pcà/u} rjr2 rsv àp'/vpsvv cxótut) vipiopct : parlando della 
vittoria dei romani sui ladroni sanniti. 

Clic se non può dubitarsi dell’asserzione , non è il medesimo del fatto asse» 
rito. Se questo fosse stato per documenti certissimo, Varrone , il più dotto, cioè 
il più critico, fra gli scrittori romani , non avrebbe sicuramente riferito quella 
tradizione , che per confutarla. Egli non fece ciò , anzi entrò nel particolare 
del peso , che esclude in ogni maniera la favola. Ed invero ; sarebbe , non vo- 
glio dire inesplicabile , ma bene strano che un popolo libero , commerciante , 
che cresce ogni giorno in grandezza, abbia a segnare solamente moneta grave 
di bronzo , quando moneta «Targento improntano altre popolazioni vicine. Riu- 
scirebbe ben difficile a spiegare come quella Roma , che nel primo anno della 
repubblica faceva un trattato di commercio coi cartaginesi ( trattato che inciso 
in colonna di bronzo lesse e ci tramandò Polibio ), mancasse di moneta ar- 
gentea non solo , ma passassero altri due secoli prima che ella provvedesse a 
tale bisogno. Ma queste non sono le sole difficoltà. 

A togliere ogni valore al luogo di Dionigi d’Alicarnasso, da me citato in pro- 
posito dell’argento romano , un mio amico ha voluto ricordarmi un altro passo 
dello scrittore medesimo , o a meglio dire un frammento pubblicato dal Mai 
( grande onore d’ Italia e del collegio cardinalizio ) , dove Dionigi entrerebbe 
nella comune sentenza. Ma io, raffrontato il paragrafo, non ho veduto che se ne 
possa trar punto la conseguenza voluta : eccolo : fro/t rpóupc'j bjtxurà 


rir.MiJ.vjYi [urà tàv aXXwv iopuxrr t r6)v rj yij , xat rò rricrìv arò rii; r ip.rj; 
àpyvptw dnjpij/MVsv rs?s rch'rzt; : esso mi pare egregiamente tradotto dal suo ri- 
trovature : Anno antequam haoc gererentur ( 485 u. c. ) ager hostilis cum 
aliis manubiis venditus fueral , argentiimque e prelio confectum , ci vi bus distri- 


(1) V. li. XXXIII. 13. 


(2) Ann»!, Vili. 7. 
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butum (i). Non solo qui non si dice, che l’argento fu incominciato a se- 
gnare in Roma nell'anno 485 , ma parrai anzi che questo passo appoggi sem. 
pre meglio la mia opinione. Se la parola àoyvpwv qui vale argento, avrà il 
valore medesimo , pronunciata dallo stesso scrittore, nel censo di Servio. Nè si 
dica che qui si parla di moneta nazionale , là poteva intendersi di moneta fo* 
testiera : perchè in prima , la congettura sarebbe affatto arbitraria : e poi sta 
contro essa l’autorità di Festo : A Roma condita solebant aes appendere , cimi 
nondum argenti signati ullus usus esset. Potrebbe pure supporsi improprietà 
di vocabolo in Dionigi ; ma anche questo è escluso dal considerare che era 
in ciò accuratissimo : e dove egli dice della multa, alla quale i romani dannaro. 
no Camillo, si esprime chiaramente « i^ijfitagee v ecuròv 5/xac [jlvìixjw : decem mil~ 
libus acris gravis damnaverunt » (a). E generalmente Dionigi nelle sue storie , 
dopo il regno di Servio , usa vocaboli , in proposito della pecunia, che signifi- 
cano quando 1' argento e quando il bronzo , e qualche volta anzi si vale di 
parole , che in un luogo stesso esprimono l’uno e l’altro ; come in pro- 
posito della multa inflitta a Rorailio (3) : segno certo che le due monete ave- 
vano allora contemporanea esistenza. Per ultimo Isidoro espressamente dice al 
citato luogo , che prius nummus apyvpss nuncupabatur , quia quaniplurimum 
ex argento percutiebatur. 

A migliore illustrazione e dimostrazione dell’ argomento ci faremo tre do- 
mande: i.° Qual peso aveva la moneta argentea del tempo di Varrone ? a.°I quat- 
tro scrupoli, dei quali egli parla , di quanto l'aumentano? 3.° La moneta , che 
qui si difende come romana e anteriore al 485 , in qual relazione di peso sta- 
rebbe con la serviana ? Rispondiamo appuntino , e vediamo se le risposte avva- 
lorino o infermino le nostre conclusioni» Il signor Dureau de la Malie (4i ha 
calcolato esattissimamente, che il denaro dei tempi di Varrone pesava grani qZ 
è altresì certo, che 4 scrupoli equivalgono a grani 85 i/3; dal che per il num- 
mo di Servio si ha il risultato di grani x 58 § pari a denari 6 c grani >4 
Abbiamo noi veduto il peso del nummo , che difendiamo romano e derivato 


(1) M»i,Collect. vat. toni. II. pag. 526, Excerpta ex libris deperd. Dionyiii Ilalic. antiq. 

rom. 

(2) Mai toc. cit. pag. 479. 

(3) Dionys., Ant. rom. X. 49. 

(4) Economie politique des romains tom. I. p. 74. 
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forse dall'antico di Servio , in quattro esemplari posseduti dal collegio romano. 
Aggiungiamo il peso di altri quattro posseduti dal negoziante signor Francesco 
Sibilio. 


x. • « « . • i . . . den. 8 gr. 1 5 


2. ........ . 5 >5 

3. . '. 5 x3 

4 5 09 


In questi otto monumenti dunque il peso massimo è di denari 6 e gr. n3 , il 
minimo di 5 , 01 : il nummo serviano nella sua integrità pesava 6, 14 § » 
dunque a tutti gli altri argomenti si aggiunge per migliore dimostrazione la ri- 
spondenza del peso. 

11 signor Boeckh, il quale, sebbene non conceda moneta argentea pe’ tem- 
pi di Servio , confessa però che Roma prima del 485 deve avere avuto mo- 
neta d’argento, aggiunge un’ osservazione : ed è che il nummus , esprimente in 
Roma la didramraa attica ed il denaro romano , era nella bassa Italia moneta 
d'argento di 1 54- grani. Se si avesse a star tranquilli sulla esattezza degli scrit- 
tori romani nel tramandarci inalterati i concetti , questa sarebbe una prova ul- 
teriore dell’antico uso fatto in Roma di moneta d’argento corrispondente alla in- 
dicata da Varrone. Ma v’ è anche di più. 

Lo stesso signor Boeckh , in quella veramente classica opera della metrolo- 
gia presso gli antichi , ha instituito un altro calcolo. Studiando nelle epoche 
certe di Roma il rapporto del bronzo all’argento , c risalendo con la proporzio- 
ne medesima fino all’asse librale antico , computa quale potesse essere , su que- 
sto cardine , il peso della supposta moneta di argento. Le sue deduzioni sono 
state prese ultimamente ad esame dal signor Dureau de la Malie nella citata 
opera della economia politica dei romani , dove ebbe a concluder così : » Per- 
sonne ne peut nier que Rome n’ait eu des monnaies d'argent au moins à par- 
tir de 485 ; or , à celle epoque encore l'as pesait une livre et le denier d'ar- 
gent valait dix as ; MM. Letronne et Boeckh sont d’ accord sur ce point De 
ce fait on peut conclure , ce me semble , que le denier coulé du temps de 
Serviu3 , ou tout au moins cclui des temps anlérieurs à l'an 485 , ne pouvait 
guère différer du denier frappe à cette dernière epoque. Mais celui-ci fut plus 
fori que le denier des époques postérieures ( pag. 73 voi. I. ) - M. Boeckh estime 
que le denier de l’an 485 a dù pcscr de 1 54 à 164 grains ; et supposant , ce 
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qui est hors de doute, qu' on a taillé dans la livre d’argent un nomhre rond de 
deniers , il en admet 4° à la livre , et choisit pour le poids du dcnier , enlre 
les deux limites x 54 et i64 grains , le nomhre de i54 gr. 125 qui cadre avec 
la livre romaine telle qu ii l’a établie. Dans notre systèine , la livre de l’ancienne 
Rome ne peéant que G x 44 grains, nous aurions pour le poids du denier pri- 
mitif 1 53 , 6 grains de Paris, nomhre qui diffère peu de celui qu' on obtient 
du calcul de Varron ( p. 75 , ivi ) Pare che tutto si accordi ad una conclu- 
sione. 

Inoltre. E’ indubitato che l’ oro , l' argento , ed il bronzo avevano presso i 
romani quella gradazion di valore , che hanno ancor presso noi ; cioè l’oro 
molto più dell' argento , e questo assai più del bronzo. Ora 1’ oro e 1' argento 
era sicuramente, e in gran copia , tratto dalle prede, presso i romani: ma , di- 
casi di grazia, a qual uso? Per utensili forse 0 per altri usi domestici? Ma 
io trovo che Fabricio censore espulse dal senato P. Cornelio Rufino console 
due volte e dittatore , perchè servendosi di vasi di argento luxuriae specimen 
(lederai ( 1 ). Ricordo questo fra i tanti fatti consimili, dei quali ci han lasciato 
memoria gli storici romani. Dunque questi metalli non erano nell’ uso dei privati. Si 
vorrà forse dire, che non monetati ma rudi stessero chiusi nell'erario del popolo ro- 
mano ? Ma come potrebbe credersi che Roma, già tanto innanzi nellearti della poli- 
tica, non vedesse il lucro , che trae il governo dal segnar la moneta ? Nè si oppon- 
ga la inciviltà romana a que’ tempi ; perchè potevano chiamare artisti forestieri, 
come fecero nel fabbricare la cloaca massima ; ed in Etrnria , come vedremo , 
l'arte del coniare precedeva la nascita di Roma. Ma è pur vero che di questa 
rozzezza non esistono affatto documenti. A non dire della opinione di Cicerone 
sul progresso della civiltà ai tempi di Romolo , io ricorderò le belle pitture che 
nel 45o adornavano il tempio della Salute in Roma ( 2 ): nè mi è duopo inse- 
gnare , che le arti corrono periodi di secoli per arrivare al perfetto. 1/ argo- 
mento però delle arti debbe esser soggetto della terza parte del mio lavoro , 
c quindi in ciò non mi dilungo. 

Se la 6toria merita alcuna fede , dal concorde testimonio di tutti gli scrit- 
tori apparisce che nell’assedio messo al Campidoglio dai galli, quando si trattò del 

(1) Liv. , F.pit. XIV. : Gelilo IV 8. e XVII 21. Val. Max. II p. 4; Floro I 18. Seneca , 
cpist. IIC; Plutarco iu Sylla in princ; S. Àgost. ep. C1V 6; Zonara , Vili 6. ; Dionyj. Hai. 
presto Mai , loc. cit. p. 522. 

(2) Mai, Frag. Dionys. Collcct. vat. voi. II p. 500 - Plin. XXXV. scct. 7. 
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prezzo , pel quale questi lo avrebbero sciolto , si patteggiò ad oro : ed oro 
fu portato sulla bilancia, ed altr’oro quando il feroce Brenno vi aggiungeva 
contro la 6pada. Questo oro , se era moneta , perchè si dirà che fu straniera 
presso un popolo , libero di avere la propria ? Se non era moneta , domanderò 
perchè si patteggiava ad oro ? A chi volesse sciogliere la difficoltà con la mag- 
giore preziosità dei metallo , io direi che le gemme sono più preziose dell oro ; 
e pure nè presso noi , nè presso i nostri antenati, si contrattò o contratta a gemme. 
Cito questo fatto dell’oro de* galli a mò d’esempio : ma tutti sanno che se io 
volessi fare una enumerazione dei luoghi degli scrittori romani , ove si parla di 
oro e d’argento prima dell’anno 485, avrei materia sovrabbondante per una dis- 
sertazione. 

Mi pare che quello , che ho disputato finora, valga grandemente ad indurre 
sospetto , che la moneta d’argento fosse in Roma introdotta dai re etruschi , e 
forse non molto dopo anche quella d’ oro. Ma che cosa si risponderà a Li- 
vio , a Plinio , e agli altri che hanno assegnato queH’altra data alla moneta d’ar- 
gento ? Io stesso sento che la difficoltà è grave, e che sicuramente nell'an- 
no 485 qualche innovazione importante accadde intorno alla moneta. Proponia- 
mo qualche congettura. La discordanza fra uomini grandi, come Yarrone, Livio, 
e Dionigi , nel fatto del quale è proposito , induce a concludere che 1’ asserzio- 
ne nè per l’uno nè per gli altri avesse l’autenticità dei documenti , e che la 
tradizione per una parte favorisse l’uno, per una parte gli altri. Vari filologi si 
sono adoperati ad accordare questa disparità di opinioni , dicendo che Yarrone 
pria di moneta fusa ( conflatum ) , Livio e gli altri di coniata. Ma questa con- 
gettura non può essere affatto ammessa per due ragioni principalissime : cioè 
perchè Livio dice semplicemente argento uti coepit , e perchè non si può pen- 
sare , che si volesse fonder l’argento in pezzi si piccoli quando 1' arte del co- 
niarlo era vecchia. £ mollo meno potrà valere quel sospetto ( che fu anche mio ) 
che il signatum di Plinio e di Livio alludesse alla nota del valore , che prima 
mancava sulla moneta ; perchè l'argento uti coepit esclude questa spiegazione 
anche qui. A conciliare quelle discordanze , ciò che panni meno improbabile 
è questo. Dopo le fatiche del Niebubr , del Mueller , del Còtling , e di altri 
tedeschi non è più dubitabile , che coi re dell’ Etruria passasse in Roma splen- 
dore , dovizie , grandezza maravigliosa. £ altresì certissimo che con la cacciata 
del Superbo , questo splendore , queste ricchezze sparirono , e che Roma impo- 
verì sempre più, senza che le prede fatte in tante città bastassero a farla ritor- 
nare quale era stata; finché l’oro e l'argento di Taranto ne mutò quasi la 
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condizione. Di questo vero, cbe nelle opere di quegli scrittori è posto in tutta la 
luce , ci sono ancor testimonio le stupende fabbriche degli ultimi tempi reali , 
cbe t alzate quasi per la eternità , salde e superbe grandeggiano ancora e richia- 
mano la maraviglia del mondo. I primi secoli della repubblica nulla offrono cbe 
possa durare al paragone del tabulario, della cloaca massima , del carcere tullia- 
no e di altre opere contemporanee a quelle. Ora se ciò è vero , io non trove- 
rei improbabile che i re etruschi portassero l'argento, e lo segnassero in Roma; 
che dopo la loro cacciala si seguitasse ancora a improntarlo per qualche lasso 
di tempo ; e cbe in progresso i romani , caduti in troppa povertà, dovesser ces- 
sarsi da ciò, usando la propria moneta d’argento esistente ( non disgiunta da 
quella di altri popoli vicini ) non meno cbe il bronzo. Seguitando l’ipotesi, dopo 
la espugnazione di Taranto avrebbero di nuovo segnato con norme certe l’ ar- 
gento cbe durò Uno al fine, e non cessò cbe con la caduta dell’impero roma- 
no. Cosi sarebbero giustificati per ogni parte gli scrittori romani , potendosi ri- 
prendere alcuni solamente di poca esattezza nelle espressioni ; nè la cosa appa- 
rirebbe improbabile o ripugnante al corso della storia , e dell'incivilimento ro- 
mano , nè troverebbesi più opposizione diretta o indiretta fra gli scrittori ‘in- 
torno a un tal fatto. 

Non vorrei però cbe alcano interpretasse le mie parole intorno a quella mo- 
neta d'argento col Bifronte , e Giove in quadriga , quasiché io credessi esser 
essa di Servio Tullio. Io intesi dir solamente , che se Varrone disse vero 
sulla moneta argentea di quel re , cbe cioè era quatuor scriplulis maggior del 
denaro che aveva valore a’ suoi giorni, il peso si sarà facilmente mantenuto: e 
così per tutte le addotte ragioni non sarebbe impossibile, cbe quella appunto fosse 
la moneta repubblicana, cbe precedette il denaro. Un' altra avvertenza. Accennai in 
due luoghi alcune cose intorno la moneta latina segnata nel nome romano; anche 
qui è bisogno di una dichiarazione. La sua origine , per quel cbe a me pare , 
non può riportarsi ai tempi in cui la nazione segnava Vaes grave : ma non può 
essere posteriore al epoca nella quale, perle testimonianze addotte di sopra, 

s'incominciò a segnare in Roma il denaro, lì dico questo perchè, se la concessione 
fosse stata posteriore a quel tempo , è ben difficile che fosse estesa a segno da 
permettere una moneta doppia in paragone della romana : inoltre pare assai ve- 
risimile che tal concessione seguisse immediatamente la conquista. Se è così, 
non sarebbe raen vero , che la moneta latina avrebbe corrisposto più o meno 
all'antico peso della primitiva romana, di cui ci lasciò memoria Varrone. Non 
direi però troppo francamente che tale moneta cessò di esser segnata allorché 
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apparve la familiare di Roma, perché è cosa Leo diversa confermare un antica con- 
cessione dall'accordarne una nuova : e cosi quando Roma rinnovava il sistema 
monetale , poteva contentarsi che il Lazio seguitasse con 1 ' antico ; tanto più , 
che non si può dire , avere i romani con l’ introduzione della nuova abolito la 
vecchia moneta. Nè vai più la difficoltà della troppo svariata foggia in piccola 
nazione : perchè Roma aveva a questi giorni esteso già tanto le sue conquiste , 
e la pecunia di tanti popoli vinti era naturalmente cosi diversa , che una unità era 
pel momento impossibile. Questa spiegazione , nella mia ipotesi , valga come ri- 
sposta a coloro, che da certe specialità di alcune monete, delle quali è questio- 
ne , concludevano che possono portarsi anche al sesto secolo di Roma , e forse 
più oltre. Il mio ragionamento riguarda 1 ' origine, non la durata ed il fine. 
Infine vorrei non si dimenticasse , che le monete più gravi d’argento, che veg- 
gonsi incise nella tavola XII dell’ aes grave feirclieriano , hanno sempre compa- 
gna altra moneta , la quale nel peso è ordinariamente minore di una metà , e 
corrisponde quasi a quella dei denari romani. 

Non so se questa mia lunga cicalata sulla moneta d’argento romana sia tale 
da persuadere in tutto o in parte. Comunque sia, se vi fosse qualcosa di vero sarà 
una prova maggiore dell’antichissimo uso della moneta di bronzo in Roma ; se 
non avrà in alcuna parte valore , non sarà però meno certo , anche senza tal 
prova , che moneta grave segnava Roma fin quasi dai suoi primi giorni. Le mie 
prove su ciò cessavano all’anno 261 , dove ricordai la morte di Menenio Agrip. 
pa ; potrebbero seguire all’anno 396 dove ci si racconta , che morto P. Valerio, 
accorse in casa di lui la plebe , e contribuì un quadrante , perchè più magni- 
fiche riuscisser le esequie (t) ; così all’anno 3 oo t in cui A. GelUo ci assicura (2) 
che l'asse era ancora librale. Ma io non intendo di proceder oltre , sia perchè 
quel che dissi mi pare abbastanza , sia perchè uscirei dell’argomento , sia perchè 
dopo questo periodo non è mestieri di altre prove. 

Sebbene già nella prima parte il dicessi , questo è il luogo di ripeterlo e 
di confermarlo : la moneta romana , anzi tutta la moneta publicata dai padri ge- 
suiti, non è propriamente moneta primitiva. Il primo bronzo , che avesse valor 
di moneta, fu rude informe : le espressioni di aes rude , e di aes signatum , che 


(1) In cornuti» ( P. Valerii ) doratila plebe» quadrante» , ut funere arapliore efferretur, 
iactassc fertur. Liv. Ili 18. 

(2) Hacc ipsa pauciias assium grave pondus aeri» fuit ; nam librarli» a»sibus in ea tem- 
pestate populus us us est. Noci. At. XX 1. 31. 
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rimasero nella lingua latina , levano ogni dubbio su ciò, Riferii superiormente 
una lettera del signor Melchiade Fossati, in cui mi parlava di un deposito di 
bronzo trovato in Vulci , nel quale non mancava l’aes rude , e ne lamentai la 
perdila. Frano già stampati que’ fogli quando il dottor Emilio Braun , segretario 
editore dell’ instituto archeologico , acquistò e portò in Roma un immenso teso- 
ro di bronzi votivi ritrovati tutt’ intorno al margine di un Ugo in Etruria sotto 
le vette della Falterona , presso ed al medesimo livello della principale sorgente 
d’Arno (i). Questi bronzi, che sono di vari stili, dal più secco al più perfetto, 
contengono quasi la storia dell’arte etrusca , ed attestano che quel santuario, al 
quale furono offerti i mille e mille voti , fu segno al culto delle genti per secoli. 
La perfczion dello stile in varie di quelle statuine è cosa che eccita non so se 
più ammirazione o maraviglia. Quello però che neU’csaminarli fermava maggior- 
mente la mia attenzione, era una piccola cassa contenente forse un migliaio di 
pezzi di bronzi informi , grandi , piccoli , di ogni peso. Frugando in essi , io 
rinveniva vari frammenti di moneta quadrata , la quale non era tanto preziosa 
per se stessa , quanto perchè assicurava il nome di moneta rude al rimanente 
bronzo. Con questo trovamento non possiamo essere più dubbiosi sulla forma 
dell' aes rude : essa era indeterminata , e senza alcuna norma , ricevendo solo 
sulle bilance il giusto valore. A suo luogo converrà ricordare , che questi due 
trovamenti di moneta primitiva avvennero nell' Etruria marittima , e nella me- 
diterranea. 

Ora , 1* aes rude , della cui remota esistenza non si può dubitare , per 
quanti anni , per quanti secoli tenne vece di moneta ? Se è facile la dimanda , 
è però impossibile la risposta ; e quindi rimanendoci per questa parte nella no- 
stra ignoranza, ci basterà stabilire, che a quest’ aes rude succedendoli signa- 
lum assunse una forma quadrangolare , e di gravissimo peso , per quello che si 
può congetturare dai monumenti E qui pure , chi potrebbe asserire con qualche 
fondamento la durata di tal foggia monetale ? I suoi tipi , quasi sempre simbo- 
lici o animaleschi , concorrono a confermarne 1' antichissima origine. E' da pen- 
sare , che la forma cosi incomoda e poco acconcia facesse cercare una suddi- 
visione meno disadatta , e meglio ragionata t ma quale sarà essa stata ? Fu fa- 

cilmente quella delle monete siculo ( 2 ) ; alla quale sarà seguitata 1’ altra delle 
monete ovali (3) ; ma ciò è solamente probabile e nulla più. Quello su cui non 

(1) Gaz*, di Firenze 1838 n. 79. Bull. d’Inst. treh. 1838 p. 65 al 70. 

(2) V. tav. I n. 4 , 5. 

(3) I^i , n. 6. 
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può nascer dubbio si è che tutte queste 6orte di monete avessero corso in vari 
tempi ; che questi periodi non ponno essere stati brevi , perocché le arti 
monetali progrediscono assai lentamente ; che infine dalla invenzione della mo- 
neta alla instituzione dell’asse librale dovettero correre secoli. 

Con questi principii , derivati immediatamente dai fatti , veniamo ai par- 
ticolari Ci fermammo già sulla moneta romana , considerando principalmente il 
primo suo uso nella eterna città : ora è da ricordarsi , che Roma nè fu , nè 
potè esserne la inventrice. La civiltà romana dei primi tempi era troppo lonta- 
na dal segno, al quale era giunta presso gli etrusci, presso i latini , cd altri po- 
poli d* Italia , ove le arti e le belle discipline erano già per lunga stagione in- 
vecchiate. Quindi i romani ( che altro infine non erano , che una società no- 
vella di genti italiche ) da essi impararono 1' uso e la forma più recente della 
moneta. Ammettere l'invenzione della moneta in Roma, e l' imitazione di essa 
fatta dagli altri popoli , sarebbe un ragionare a sproposito , un andare a ritroso 
di tutte le regole della critica , un negar fede .a tutte le tradizioni e memorie 
che dall'antichità ci pervennero. 

Tenendo dunque per certo , che dovesse Roma prendere da altri quello 
che non poteva inventare , perchè già trovato prima della sua nascita , cerchia- 
mo l’età della moneta presso quei popoli, dai quali Roma imparava 1' utilissima 
instituzione : e facciamo capo dalla Etruria , ove io credo che si segnasse la 
prima moneta grave italica. 

A persuadere altrui quest'ultimo assunto è mestieri di prove di due manie- 
re ; prima , che la nazione non era in istato così selvaggio da essere incompa- 
tibile con la moneta la sua inciviltà ; secondo , che i monumenti confermano 
e portano fuor d’ogni dubbio tal verità. 

Intorno al fiorentissimo stato dell’ Etruria nei tempi , dei quali parliamo , 
non avviene di ragionare : poiché è cosa così provata , e dalle opere di tanti 
sapienti , che io temerei taccia di pedante , e forse peggio , se mi fermassi e 
insistessi nella dimostrazione di un fatto , del quale forse non v’ è chi dubiti. 
E’perciò , che io qui me ne passo : rimettendo coloro che dubitassero, o voles- 
sero vedere più chiaro in tale bisogna, alla terza parte di questa mia fatica , 
ove avrò a trattare dei monumenti d’arte nell'Italia antica. Per quella lettura 
mi lusinga speranza , che non resti da dubitar più intorno a tale materia. Ve- 
niamo alla seconda dimostrazione. 

Signori, voi vi ricordate , che i due antichissimi tesoretti contenenti moneta 
rude ( i soli ritrovati sin qui ) uscirono dalle terre d' Etruria. Non è mestieri 
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ridirvi , che questa è stata la prima moneta metallica usata al mondo. Se è 
cosi , se i due depositi appartengono assolutamente all’Etruria ; signori , io con- 
eluderò , 1* invenzione fin qnì. Inoltre è assai verisimile , per non dir certo, 
che Yaes rude , prima di esser segnato di una impronta qualunque , assumesse 
una forma determinata , varia forse secondo i paesi. Ed ecco che il signor 
Fossati ci narrava , che nel deposito trovato da esso , vari di que’hronzi avean 
forma di cubi. Abbiamo considerato che appresso Yaes prese una forma qua- 
drangolare segnata da impronte , nelle quali con segni materiali erano , con 
ogni probabilità , indicati i numi ( nei tempi antichissimi è cosa indubitata 
presso tutti i popoli , che le divinità non furono ritratte in umane sembianze ) , 
ovvero animali , che significavano, il metallo essere succeduto agli armenti come 
rappresentatoro di tutte le cose. Signori , di questa moneta quadrata non fu de- 
siderio nei due indicati ritrovamenti. Non lasciammo di osservare , che dalla 
forma quadrata alla rotonda sarebbe stato troppo violento e repentino il passag- 
gio; e nel ripostiglio vulcente non mancarono monete ovali, le quali si trovano 
con frequenza in Etruria. Se questa non è la storia del naturale progresso dell’ 
arte , se la conclusione intorno all’ Etruria non dovesse essere quale io diceva , 
dubiterei grandemente, che la filologia, che l’archeologìa , che la critica potessero 
venir mai alla dimostrazione di alcuna cosa. Veniamo ora alla moneta rotonda. 

Gli illustratori dell’ aes grave kircheriano hanno riconosciuto, come fonda- 
mento principale di più o meno alta antichità nella moneta italica, il suo peso: 
seguaci in ciò del Passeri e di altri vecchi numismatici ; con la differen- 
za però , che mentre questi di tutta la moneta italica facevano una sola massa, 
e con la bilancia in mano giudicavano sempre più antico quello che avea mag- 
gior peso, i padri gesuiti l’ban divisa in due parti, che assegnarono aU’Italia tir- 
renica ed adriatica (i). Ora a me pare di trovare errati i due sistemi : meno 
però quello dei gesuiti. Io crederei non dovere esser quasi soggetto di contro- 


(1) Nel peso maggiore o minore noi altresì riconosciamo un solido argomento di mag- 
giore o minore antichità sì tra le monete diverse d’una medesima città , sì tra quelle di città 
e provinole diverse. Ma dov’ eglino ( G. B- Passeri e M. Delfico) non distinguono il peso della 
libra cisapennina o tirrenica dall’ adriatica, noi slam costretti a distinguerlo .... Tenendo 
pertanto noi dietro a questa qualsiasi guida , e insieme alle osscrvationi locali , abbiamo cre- 
duto , che non sarebbe stato un trarre oltre i giusti confini la fona di quest’ argomento , 
dando per la ragione de’pesi alle monete dell’Italia adriatica un luogo distinto da quello della 
tirrenica ; concadendo la prima gloria e il primo tempo a’ padroni delle monete fatte disegnare 
nelle tavole della prima classe , perché queste sono del peso massimo ; attribuendo a quelle della 
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versia questo principio : ogni provincia ebbe i suoi pesi e le sue misure indi* 
pendentemente dagli altri , erano maggiori o minori secondo gli usi invalsi pres- 
so ciascuno , e secondo le diverse cause e circostanze , nelle quali si era tro* 
veto nella sua origine. Io non giungo a comprendere come potesse dubitarsi di 
ciò , e come pretendasi rinvenire relazioni di pesi e di misure fra popolo e 
popolo in Italia in tempi in cui la diversità delle razze , e quindi la disparata 
origine delle diverse genti , rendeva un tal fatto assolutamente impossibile. Dun- 
que io stimo certissimo , che la dottrina generale del peso per determinare la 
maggiore o minore anticbità della moneta grave, debba ristringersi alle provincie, 
e debba dirsi p. e. = fra gli assi etruschi, i più pesanti sono i più antichi =:, Seb- 
bene anche in ciò bisogni andar cauti , perchè non sarebbe punto strano o ma- 
raviglioso che anche qui qualche volta il principio fallisse , e che le diverse città, 
indipendenti fra loro e libere , avessero diverse modificazioni. Le quali però non 
dovevano essere straordinarie, almeno nei pesi, perchè fra gli assi etruschi non 
evvi differenza enorme in questa parte. Non cosi potrebbe dirsi dei popoli latini : 
di che , chiunque porti 1' occhio sugli specchi che offersi , potrà di leggieri 
accertarsi. 

Questo fatto, che par sorprendente in una stessa provincia per l’incomodo 
che ne risulta nel commercio , avviene anche a’ di nostri , in particolare nelle 
misure. Nella Marca d'Ancona, anche oggi che io scrivo , fra paesi che sono a 
poche miglia di distanza , dura eziandio la varietà della misura : cosicché nelle 
contrattazioni si rende necessario esprìmere se si compri o si venda a misura 
fermana , ad esempio , a misura maceratese , o altrimenti. La cosa parrà dun- 
que meno sorprendente presso gli antichi , quando lo spirito municipale doveva 
aver forza cento tanti di più. 

Tornando al proposito, se l’asse fu rappresentator della libbra, se la lib- 
bra fu diversa nelle diverse provincie , non può porre ostacolo alla maggiore 
antichità della moneta etnisca l'essere al paragone minore della latina. Conve- 
niva fermarsi su questo punto , perchè è cardine cronologico della moneta an- 
tica , e perchè , non fissato a dovere , sarebbe a noi , come fu a tutti coloro 
che ci hanno preceduto in queste ricerche, sorgente di gravissimi errori. 


seconda classe il secondo tempo, perchè sono d’un peso medio , collocando nel tempo e luogo ul- 
timo la terza classe , perchè nel confronto queste monete tono del peso minimo. Fino a questo 
termine ci siamo inoltrati senza tenta di errare. Op. cit- pag. 7- 
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Passiamo ora ai segni ed ai tipi della moneta rotonda di Etraria. E fa- 
remo in prima osservare trovarsi solamente in essa indicato l'asse con dodici 
globuli, rispondenti alle ra once , ond’era divisa la libbra (i). Fatto che ri- 
chiama al costume originario dell’unità unciale e non librale , e che la dimo- 
stra anzi apertamente ; nel che mi è di soddisfazione trovarmi pienamente di 
accordo col signor Lepsius (a). Non debbe neppur trasandarsi che dei dieci s«- 
missi etruschi , sette , in luogo del solito segno , hanno le sei palle , e tre soli 
1’ ordinaria lettera 3 j e ‘l anzi tra questi tre sì annoverano quello di Volterra 
e quello della tavola II , i quali, sia per la maggior leggerezza del peso, sia per 
i volti umani onde adornansi , sia per la epigrafe, appartengono a serie che non 
ponno assolutamente dirsi primitive. La semplicità dei tipi , costantemente ripe- 
tuti dall’ asse all’oncia, corrisponde a quella dei segni ( ruota , bipenne , cratere , 
anfora , ancora , lunule , clava ) cosi nel concetto come nella parte materiale 
per la esecuzione ; e concorre a raffermar 1’ opinione d’ un trovato originale e 
non imitato. Per tutte queste ragioni speriamo si voglia concedere, che l'Etruria 
fu la prima che segnò moneta grave in Italia e la perfezionò a grado a grado. 

Ma facciamo anche un altro passo. Niuno dirà che tutta la moneta etni- 
sca pubblicata dai padri gesuiti fu segnata nel tempo medesimo da ogni città. 
Vediamo se dai tipi, se dal peso, se dagli accessorii si può trarre un ordine ra- 
gionevole di tempo per quelle dieci serie. In ciascuna di queste il tipo è iden- 
tico in tutte le monete ; lo abbiamo già detto : ma v’ è di più, che due hanno 
uguale l’impronta nelle due parti della moneta stessa. Ciò ne induce a collo- 
carle alla testa delle altre. Ultime porrei quelle che portano volti umani od epi- 
grafi , ed in mezzo alle prime e alle seconde, le rimanenti, avvertendo all'arte, 
al peso , agli accessorii. Ne darò una piccola tavola dimostrativa. • 
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(1) Aei grav. cit. ci. Ili tav. Ili e XI. 

(2) Ann. dell’ Inst. cucii, tom. XIII pag. 103. 
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Ho collocato in capo a tutte la serie con la ruota ripetuta , perchè il 
peso , l'unità della impronta nelle due parti , e le dodici palle mi persuasero a 
ciò ; e le feci seguire da quella con ruota di altra foggia , perchè il suo tipo 
è parimente uguale nel diritto e nel rovescio , e corrisponde interamente all' al- 
tro nella semplicità del concetto. La mcJesima ruota adorna la parte àntica , 
e tre lunule fanno fregio alla postica della serie da me collocata terza , per 
due ragioni ; perchè le dodici palle esprimono l’idea primitiva delle dodici on- 
ce , e perchè niuna lettera mostrasi sul campo di quelle monete. Ho segnato 
punti dove i padri gesuiti han disegnato quadrante , sestante , ed oncia : per- 
chè quei tre spezzati , senza tipo nel riverso , non ponno appartenere alla città 
medesima, essendo ciò contraddetto da tutte le tavole della moneta etrusca. Ho 
dato luogo in seguito a cinque serie, le quali si dimostrano nate, dirò così , da 
quella che misi per prima , ripetendo il suo tipo esattamente nel loro diritto , 
e segnando nel rovescio per ordine anfora , cratere , bipenne , àncora , ed 
àncora. Di queste cinque , l’ultima porta scritte le due iniziali che sono 

con ogni probabilità quelle di Camars , cioè Chiusi , così chiamato in antico 
dagli etruschi (i). La circostanza di questa iscrizione m' indusse ad assegnarle 
1' ultimo posto , ed il penultimo alla serie affatto eguale , che la precede 
immediatamente , ma senza iscrizione e solo con una lettera, or si or no, di si- 
gnificato incerto. Alle tre rimanenti ho dato l'ordine che il peso, i globuli , ed 
altri accessorii mi suggerirono. Qual metropoli di queste città , o sia qual signora 
della mia prima serie, fu accennata dai padri gesuiti Cortona. Con la storia 
nulla potendosi opporre , e d’altronde mancando indizi prò o contra nei monu- 
menti , io non mi sforzerò nè ad oppugnare, nè a sostenere il loro sospetto. 
Delle altre non dico nulla , perchè ogni assegnazione sarebbe azzardosa. Dopo 
queste quattro città, che nelle immagini della loro moneta risentono l’ influenza 
della semplicità primitiva , ho situato la serie che mostra una testa sacerdotale 
di faccia con pileo acuminato , e nel rovescio lituo , coltello , scure e mezza 
luna : il poco peso , la sembianza umana , la difficoltà del tipo mi determina- 
rono a por tanto basso quei monumenti. Volterra si presenta ultima per le tre 
diverse sue serie , per la epigrafe che tutto intero esprime il suo nome , per 

il peso non troppo alto. Veggano i leggitori se e fin dove io dissi vero. 

Ora intorno alla precedenza degli etruschi nel segnare taes grave , a fronte 

di altri popoli italiani , io so che mi sta contro la opinione degli illustratori del 


(i) Clusium , quod Camars olim appellabant. Liy. lib. X, 25. 
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museo kircheriano , padri Marchi e Tessieri. Io però già feci osservare, come la 
principal base, sulla quale piantavasi il loro edificio, era la più piccola uorma del 
peso nelle monete d’ Etraria , in paragone di quelle del Lazio e di altre. Ed a 
ciò già risposi, accennando la debolezza dell' argomento malamente istituito in 
un principio non vero. Ma essi insistettero ancora, aggiungendo che la tardanza 
degli etruschi nel segnar la moneta apparisce evidente da ciò, che la serie con 
la ruota e l 'ancora ( 1 ) manca d’oncia fusa , ed ha la coniata in suo luogo ; 
dunque fusione e conio sono contemporanei in quella moneta ; e siccome 1* ap- 
plicazione del conio alla moneta è assai posteriore alla fusione , siccome le mo- 
nete gravi cistiberine nascono tutte dalla fusione , così queste precedono sicura- 
mente quelle di età. Non ci spaventiamo all'apparente giustezza del sillogismo , 
che pe cca nei fatti. E in prima ; perchè 1’ oncia non è posseduta dal collegio 
romano non viene di conseguenza , che non sia mai esistita ; ciò prova sola- 
mente , che ancora non si conosce. Nè si dica, che trovandosi coniata non 
può esistere fusa. Io citerei in testimoni contro tal conclusione così i monu- 
menti , come la dichiarazione espressa dei padri Marchi e Tessieri (a). L ' aes 
grave di Etruria è fuso , non perchè a quella età l’arte del coniare fosse ignota 
alla nazione ; la troppa massa era quella , che impediva l’opera del conio , della 
quale forse prima della nascita di Roma sapevano valersi gli etruschi. Le 
mie prove di ciò saran soggetto della terza parte ; intanto però mi giova osser- 
vare , che qui i padri gesuiti sono in perfetto accordo con me (3). Veggasi 
di grazia come il contrario ragionamento vada perdendo forza : non è punto pro- 
vato che quell’oncia fusa non esista ; e , dato anche vero per ipotesi , non por- 
terebbe alcuna conseguenza in contrario. 

Si aggiunge dagli oppositori , che molta moneta etrusca d'argento è coniata 
da una parte solamente. E che perciò ? Se fosse provato che l’ arte non era 
giunta a segnarla dalle due parti , verrebbe solo di conseguenza ( e ciò stirala- 


(1) Op. cit- et. HI. tav. IV. 

(2) Nella parte destra della medesima tav. IH B cl. I rappresentarsi una seconda diminu- 
zione , nella quale pure operano di concerto la fusione ed il conio , ma in tal guisa , che la 
fusione crea costantemente l'asse e il semisse; il conio segna costantemente il quadrante , il 
sestante, c l'oncia ; il triente viene contemporaneamente da amendue le arti, come vedesi nc'tricnti 
di questa tavola. Bull. dcll’Inst. arch. Agosto 1842 , p. 126. 

(3) Non già che l’arto del coniare, anche con comi a cilindro, sia quivi ( in Italia ) di tar- 
da origine; chè anzi noi la stimiamo anteriore all’uso stesso della moneta fusa. Aes. gr. del mus. 

kirch. p. 3. 
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mo Tero ) che la moneta d’argento in Etruria Tanta antichissima origine , ed 
essa pure camminò quivi pel naturai progresso dell’ arte ; c che l’ oncia , della 
quale parliamo, fu improntata dopo queste monete d'argento, e quando l’arte 
aveva fatto un passo ulteriore. Ma con questo il ragionamento avverso non 
acquista un sol grado di maggiore probabilità. Ed intorno alla supposta man- 
canza dell'oncia fusa , io stimo non punto buono quell' argomento, pel quale si 
vorrebbe stabilire che non fu mai , quello che a noi non giunse. Di tal verità 
si son dovuti, cred'io , convincere i padri gesuiti dopo l’apparizione della mo- 
neta di Fermo già negata da essi , e quando al quadrante della tavola X, cl.I 
doverono sostituire quello che fuor di dubbio appartiene alla serie , e fu acqui- 
stato dal signor Capranesi. Se io non erro, ho così risposto a tutte le difficoltà , 
che affacciato finora, potevano render meno probabile la mia opinione. 

Abbiamo dunque in Etruria varii periodi, ne’ quali ebbe corso diversa mone- 
ta : prima l’ aes rude informe ; poi l’aes rude con qualche forma ; indi l’aer 
signatum quadrangolare , le modificazioni del quale chi volesse esaminare trove- 
rebbe , che non breve giro di anni ebbe vita ; appresso la moneta elittica ; per 
ultimo la moneta rotonda, nella quale si trova questa succession progressiva : na- 
sce con tipo unico nelle due parti ; si accresce di una seconda impronta ; muta 
i dodici globuli primitivi nel segno i unico dell’asse ; nata senza epigrafe , che 
ne spieghi la patria , si aumenta di qualche iniziale che la esprime ; più sva- 
riate impronte prendono il luogo della semplicità primitiva ; la epigrafe intera 
vien significando la patria ; una città stessa produce più serie in luogo dell'unica 
antica ; il peso vien sempre più diminuendo ; le sembianze umane esprimono 
la divinità o l’uomo. Questa progressione di tempo , fondata sopra i monumen- 
ti , è innegabile, irrepugnabile; e sebbene indeterminata, non è opera di anni, 
ma di secoli ( non facendo misura della civiltà degli antichi la nostra ): poiché 
non avvi arte , che a que’ dì potesse progredire meno della monetale , non es- 
sendo la universalità degli artisti quella , che ne studiasse i miglioramenti pos- 
sibili. Se dunque Numa, e sicuramente Servio Tullio, recava in Roma l’asse li- 
brale , il quale non fu e non potè essere invenzione dei romani, i più incivili 
fra i popoli d’ Italia e non ancora ben costituiti in società giusta ; se doveva 
esso naturalmente esistere in Etruria (chi sa da quanti secoli?) che era stata 
la prima ad usarlo e trovarlo ; se è non solo credibile, ma quasi certo ( e il di- 
mostreremo ), che l'invenzione passasse prima nel Lazio ( tanto più innanzi di 
Roma nell’ incivilimento ) ; se è vera , come non è rivocabile in dubbio , la du- 
rala successiva di tutte quelle varietà che io , difendendomi nei fatti , riferiva ; 
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signori , la conseguenza non può esser dubbiosa : l’invenzion degli etruschi pre- 
cede di secoli 1’ età cbe i cronologi assegnano alla fondazione di Roma. Nè 
vorrà ciò stimarsi incredibile ed impossibile , per due ragioni principali ; prima, 
perché è cosa di fatto cbe nei più antichi libri che ci giunsero , l’idea di 
moneta è indubitatamente significata , e come fatto vecchio , non quasi inven- 
zione recente ; qual maraviglia dunque , che una nazione commerciante , e cito 
ebbe antichissimamente una marina poderosa , stando in contatto forse con tutti 
i popoli civili che sono di là dal mare , qual maraviglia , dissi , che facesse 
quello , che ad altri popoli in età cotanto lontane non era ignoto ? Parlo per 
quelli , che non volessero crederne inventori gli etruschi. Inoltre 7 io stringo 
anche più il mio ragionamento : l’antichissima esistenza della moneta è cosa cer- 
tissima così negli scrittori come nei monumenti. Ora il concetto di trovare un 
rappresentativo di tutte le cose per pubblica utilità è possibile in ogni popolo 
che incominci a camminare nella via del dirozzamento ; c può essere stato messo 
in uso da vari , indipendentemente dagli altri , alla medesima o in diversa età, 
senza che si possa dire invenzion tramandata ; perciocché i bisogni e le ne- 
cessità del migliorarsi essendo venute dovunque a trovare l'umana famiglia , che 
cominciava ad avvicinarsi e stringersi in società , cambiando gli antichi rapporti 
individuali nei novelli , ciascuno escogitò i mezzi più propri per appagarle. Ma 
scegliere il metallo , dargli valore approssimativo e corrispondente ad oggetti 
di ogni maniera , stabilirne la norma , assegnargli foggia determinata , questa 
non è invenzione , non miglioramento , la cui identità si possa riscontrare in 
luoghi diversi ; perchè non è un principio , un’ idea prima o generale , ma una 
forma accidentale , la quale nella sua origine debbe esser diversa , secondo le 
diverse condizioni , nelle quali si trova il popolo inventore. Se per un popolo 
ha pregio grande l'oro , può averne maggiore nella mente di un altro il cristal- 
lo. Chi non ricorda tal verità nella storia d’ America ? Sappiamo che vari po- 
poli , ignari della scambievole esistenza , scrissero una lingua figurata ; esistono 
i monumenti di quelle lingue. Ma se il concetto risponde , si vorrebbe forse 
pretendere l’identità delle forme ? Sarebbe sciocchezza i’ immaginarlo. Or bene , 
ritornando all’ argomento che stiamo svolgendo , fra tutte le genti che usarono 
moneta metallica , presso quali altre si trova la storia del naturale procedimento a 
miglioramento del ritrovato e dell'arte ? Signori , la risposta è aperta : presso 
nessuna. Nè credo che si troverà mai quello , che non si è trovato fin qui ; 
perchè se la moneta metallica è una imitazione , la serie del progresso dal pri- 
mo aU’ultimo anello non può trovarsi che in un luogo solo. Se il mio princi- 
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pio è vero, il primo passo dell’ arte non può trovarsi che in Etraria : e fin qui 
il fatto risponde all’ asserzione. Signori , non è chi non vegga a qual segno 
miri il mio non troppo breve ragionamento : partii da un punto certo , da Ro- 
ma , che mostrai non potere essere stata inventrice: passai all’ Etraria e vi 
numerai dal primo fino all’ultimo i periodi del travamento e del miglioramento 
della moneta. Questi erano molti ; e non breve intervallo , io diceva , dovè cor- 
rere dall’uno all'altro; era un fatto, non sottigliezza o ragione sforzata; la conclu- 
sione mi conduceva a secoli innanzi l’età romana. Ho cercato altrove la storia 
stessa dellarte , e non l’ho trovata in realtà : ho ripensato meglio , ed i prin- 
cipi! di critica, derivati dalla storia della umanità, mi han convinto , che non la 
rinverrei giammai. Quale sarà di ciò la conseguenza ultima ? Se gli altri popoli 
imitarono dall’ Italia la moneta metallica , se presso essi n'è l’uso così remoto , 
ciò dichiara , che la critica , che la storia s'accordano mirabilmente col fatto 
dei monumenti progressivi dell’arte alla più intera dimostrazione di quello che 
io veniva affermando. 

Yenuto a questa conseguenza , ho dubitato grandemente se io dovessi pro- 
durla. Mi sta fitta di continuo nella memoria la troppo infelice riuscita del 
Guarnacct nel suo tentativo di levare ad altissima età la storia delle arti e 
delle glorie italiane ; e so bene che coloro , i quali gli bandirono la croce 
addosso o lo derisero , soverchiarono di assai quelli che lo compatirono o am- 
mirarono. Nè egli fa solo il deriso : chè ebbe compagui quanti il precederono 
o il seguirono nella via medesima. Se non che il mio sconforto ebbe pure un 
rinfranco ; e fu che mentre il Guarnacci e la sua schiera difendevano princi- 
palmente le loro dottrine con l’autorità degli scrittori (sforzandone spesso la 
interpretazione ) e come per giunta con quella dei monumenti ( sovente poco since- 
ri , mal conservati , o spiegati a capriccio ) io procedo per la via opposta , guar- 
dando principalmente ai monumenti , e a quanto v’ ha in essi di certo , e ser- 
vendomi , quasi per accessorio , della storia scritta a giustificarli sempre meglio. 
Potrò avere errato , chè l’errare è degli uomini ; ma certo non fui mosso da 
male inteso amore di patria , e niuno comprende meglio di me , che in questa 
età, nella quale la critica è giunta al non plus ultra , fa mala opera è vana , e 
pregiudica alla bontà della causa , chi si mette a difendere dottrine , che non 
s’appoggino alla evidenza dei fatti e degli argomenti. 

Se io non dubitai affatto di allontanarmi dal vera , collocando prime per 
ordine di tempo nella monetaria italica le serie etrusche , e facendole rimontare 
a tempi altissimi, non è avvenuto il medesimo quando ebbi a proceder oltre. 
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e a determinare la precedenza fra le umbre , e le latine. Stava a favore degli 
umbri la testimonianza di Plinio , che li annovera fra le più antiche popolazio- 
ni d'Italia (i) ; il fatto che nella loro moneta non veggonsi immagini umane; la 
non troppa felicità dell’arte ; e per ultimo la semplicità dei tipi. Ma per Top- 
posilo, faceva contr’ essi la moltiplichi delle impronte, e la iscrizione indicatrice del 
popolo , a cui i monumenti si riferivano. Pareva favoreggiare i latini il peso 
esuberante, e la mancanza di epigrafe nelle loro serie; ma, qual contrapposto, stava 
la presenza delle divinità in umane sembianze, e l'eccellenza dell'arte con ebe le 
monete son modellate. Anzi, a ragionar rettamente, que’ due stessi argomenti, 
che parevano affacciarsi pei latini, si mostrano assai deboli ; perocché la mag- 
giore altezza del peso vedemmo che non ha alcuna forza , stabilito il principio 
che l’ asse era una cosa stessa con la libbra , e che questa variava secondo i 
paesi ; e la mancanza d’epigrafe non è di gran conseguenza qui dove sappiamo, 
che Roma nel quinto secolo della sua fondazione non indicava con lettere il 
nome suo nell ’ aes grave. Ciò dunque debbe attribuirsi a consuetudine, meglio 
che ad altro. Cosi , indottovi in particolare dalla troppa diversità dell’arte, io 
mi tenni dagli umbri , rimandando al terzo tempo- i latini. Un altro fatto però, 
a parer mio, determina l’anteriorità degli umbri , e la molta anticlùtà della loro 
moneta ; ed è che la moneta ovale , che secondo ogni indizio precedè il tro- 
vato della rotonda, è , più che in ogni altro luogo, frequente nell’ Umbria ; a 
tale , che i padri gesuiti per questa ragione 1'assegnarono a quella provincia , e 
precisamente a Todi , seguendo la opinione del Lanzi , e stimando che la cla- 
va nasconda come in emblema il nome 303 ’fV‘t' ; aggiungendo anche di p.ù, 
confortarsi quella opinione per il peso diminuito di que'monumenti. Non tornan- 
do nella maggiore o minore probabilità di questa congettura : fatto sta che gli 
stessi gesuiti assegnano all’Umbria tali monete ; essi stessi confessano (a) , che 
quella forma elissoide è anteriore alla rotonda. Dunque vengono essi pure nel 
mio parere , e dichiarano la precedenza di tempo degli umbri sui cistiberini. 

Se la congettura però non va lontana dal vero mentre diciamo , che gli 
umbri precederono i cistiberini nell’uso della moneta grave , potremmo bensì 
dare in qualche stranezza se tentassimo di avanzarci più in là ; ci avvolgiamo 
in una età, nella quale sarebbe pazzia il voler determinare con esattezza. Con- 
tentiamoci di quel che si può. 

(1) Umbro rum gcn* antiquissima Italia* exUtimatur , ut quos omlrios putent dictos ► quoi 
inundations tenrarum imbribtu «uperfuiuent. N. H. HI 14. 

(2/ Bull, dell’ hut. arch. 1842 p. 125. 
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Avvertiva nella prima parte i leggitori, come Todi vantasse moneta primi- 
tiva , diminuita , e coniata. A quest'ora si è potuto calcolare dal mio specchio 
dimostrativo il peso della prima e della seconda età per quel paese. Questo fatto 
potrà un poco illuminarci la strada nello stabilire con qualche certezza il tem- 
po , nel quale Todi diminuiva l'antico peso. 

Plinio (i), c non solo egli ( 2 ), ci lasciò ricordo , che in occasione della 
prima guerra punica la repubblica romana , non bastando a rispondere alle im- 
mense spese , ordinò che l’asse librale si cangiasse in sestantario : e cosi aven- 
do lucrato l’oltantatre per cento, si soddisfece ad ogni debito. Ma questo sarebbe 
stato uo aperto fallimento del governo , che avrebbe portato conseguenze gra- 
vissime , e perciò il fatto non pare probabile. Si andò quindi a cercare la ve- 
rità sopra i monumenti, e si trovò che essi contraddicevano espressamente la te- 
stimonianza degli scrittori. La moneta romana ( si vegga lo specchio ) scende 
per gradi dal massimo al minimo peso , e dichiara insussistente e bugiardo il 
violento e repentino passaggio. I comentatori di Plinio , e tutti quelli che 
hanno trattato della moneta romana , si sono avveduti di ciò, ed hanno spiegato 
il fatto , credendo che la diminuzione gradata, che noi vediamo, fosse cosa il- 
legittima, e che la legale fosse solamente la sestantaria. Altri lian sostenuto che 
tutte le diminuzioni avvenissero durante la prima guerra punica , cioè nello spa- 
zio di 23 anni ( dall’ Ugo al 5 1 3 delia città ) , ed hanno addotto come una 
prova la moneta che (dicono) segnò la colonia di Brindisi nel 5io , nel peso 
di once 9 (3) ; aggiungendo , che Plinio comprese nell'ultima tutte le altre di- 
minuzioni. Sebbene la spiegazione non sia soddisfacente , perchè esclusa da 
quell'avvertenza , quinque partes lucri factae : il che non sarebbe stato , se la 
moneta non era librale all'epoca della riduzione sestantaria ; sebbene la renda 
anche meno credibile la narrazione che il medesimo aggiunge delle successive 
diminuzioni, pure uon essendo del tema che io tratto l'entrare nella disamina d 
tali opinioni , me ne asterrò volentieri. Però nella discordanza fra gli acrittor 


(1) Librale pondo s acri» imminutum bello punico primo , quii in impernia respublica non 
mffìccret ; constitutumquc ut Bisca scxtanlario pondero fcrirenlur. Ila quinque partas luari factac, 
dissolutumque aes alienum. 

(2) Varrone, parlando del iugero , stabili eli e ,, id habet scrupula 288 , quantum as an- 
tiquus Boiler ante bellum punicum pendebat. „ De re ruit* 1,10. Gli scrittori antichi concor- 
dano in ciò tutti o quaai con Varrone e con Plinio. 

(3) Boeckh op. e loc. eie. 
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antichi e i monumenti , tenendomi a questi ultimi , e riconoscendo la pro- 
gressiva diminuzione della moneta romana , me ne varrò a stabilire meglio l'età 
della todina. 

Avviene a Todi quello che Plinio dice , ma non si avvera in Roma. 
L'asse scende repentinamente dalie otto once primitive a quattro circa , se- 
condo ci assicura il triente che pesa i , 3. Di questo fatto non si può render 
ragione , per quel che a me pare, se non con la conquista dell’ Umbria fatta 
dai romani. La moneta romana si annunzia discesa a grado a grado dal massi- 
mo peso al sestantario. Ora se ciò è di fatto , se della diminuzione monetale 
di Todi fu causa la vittoria di Roma , questa deve aver preceduto di non molti 
anni la prima guerra punica , perchè dalle 4 alle due once non è lungo il 
passaggio. Di fatti sappiamo che gli umbri , vinti nel 444 insieme cogli etru- 
schi , furono poi totalmente assoggettati l’anno appresso. Non sarebbe irragio- 
nevole pensare che , ordinata quella città alla romana , in progresso di tempo 
segnasse moneta secondo la norma che valeva nella città vincitrice. E se vorremo 
dare alla diminuzione romana quel tempo che si richiede , e che gli econo- 
misti riconosceranno indispensabile per escludere il fallimento ' dello stato , a 
questa età, poco più, poco meno l'asse romano doveva essere quadrunciale. E’ar- 
gomento di economia pubblica ( e quindi noi toccherò ) l’esaminare la rovina che 
avrebbe portato alla repubblica un fallimento, nel quale il governo avrebbe lu- 
crato B3 e 3ofioo per o/o. Dunque, senza entrarvi dentro, dirò solo che le 
conclusioni degli economisti si accordano interamente coi monumenti , e porta* 
no a stabilire, che non può essere stato breve il tempo, entro il quale si diminui- 
rono di dieci parti le dodici once. 

Se il ragionamento istituito sulla diminuzione romana è vero : se la sua 
verità ci ha fatto giustamente stabilire la età della moneta tudertina ridotta 
di valore : se di questa riduzione non si può addurre altra causa , che la con- 
quista ; questa conquista , questa riduzione nell’ Umbria serve a vicenda a fer- 
mare la norma della moneta romana nella metà del quinto secolo. 

La diffusione monetale , per quel che dicevamo , progredendo a grado a 
grado , ci porta ora alle terre latine , e alle popolazioni ad esse contermini. 
Ciò che ci colpisce a prima vista nell’ esaminarne i monumenti numismatici , 
si è l’eccellenza dell’arte. Dove la fusione sa produrre tali opere , l’arte non ha 
che desiderare di meglio ; e per me questa perfezione è argomento certissimo 
della posteriorità dei latini nell'uso della moneta gravo in confronto degli etru- 
schi » degli nmbri , poiché gli uomini non poterono e non seppero mai in- 
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cominciar dal porfetto. Affermerò quindi ( e sarei oso dire senza tema di falla* 
te ) che i latini prendendo a segnare la moneta , che vedevano sicuramente usata 
dagli etruschi e probabilmente anche dagli umbri , la migliorarono dal lato 
dell' artificio: profittando così di una istituzione che, per la sua utilità, divenuta 
di uso ormai universale nel commercio , rendevasi necessaria ad ogni popolo , 
che non volesse rinselvarsi ad una vita selvaggia fuor d’ogni uso civile. 

Se però i latini furono preceduti in ciò dagli etruschi e dagli umbri , 
parrai evidentissimo che noi furono dai romani : le ragioni son molte , e tutte 
concludenti, mi pare. Se è vera la remotissima invenzione della moneta presso 
gli etruschi , e sussistono i fatti che la dimostrano ; se è vero , che l’ incivi- 
limento latino precedette di secoli il romano , e non sono frottole i monu- 
menti veduti da Plinio , che il testimoniano ; se è innegabile la rapida ed 

istantanea diffusione del trovato monetale , ed anzi l'assoluta necessità di essa ; 
se è certissimo, come lo è di fatti , che allorquando una disordinata associazione 
si veniva formando in Roma , da secoli avevano le genti vicine governi ben co- 
stituiti , ed ordini antichi e invecchiati ; se è indubitabile , e lo è veramente 
per la prova dei monumenti , che la moneta di queste genti è più grave della 

romana ; se non debb' esser soggetto di disputa il principio , che non ai può 

insegnare altrui l’ignorato : signori, se è vero tutto questo: se i fatti, se le dot- 
trine stabilite fin qui sulla scorta di essi, non sono fallaci o vane apparenze , 
che presto svaniscono ; i primi abitatori di Roma dai latini principalmente im- 
pararono a monetare il metallo. Chi potrebbe però dire , manco per congettura, 
da quanto tempo questi ultimi sapessero quello che ai romani insegnavano ? 
Ricercarlo, sarebbe opera perduta : e le conclusioni non potrebbero sentir che 
di favola. Ci basti dire che , quando Roma nasceva , le città latine e i popoli 
conterminanti dovevano usare moneta. Su questo ponto io sono dell’ avviso dei 
padri gesuiti , anzi le mie opinioni vanno forse più alto. Non mi accordo 
però con essi intorno al tempo, entro il quale hanno ristretto la durata delle 
zecche latine. Stimarono da prima , che V aes grave latino cessasse per sempre 
nel a5o di Roma (i) ; non è ben certo se intendessero di moderare poi quell’ 

» (1) Converrebbe forse far violenta alla buona ragione isterica per persuadersi , clie dopo 

l’infausta giornata del Regillo i latini a v esser potuto riacquistare l’ intero dominio di loro me- 
desimi. Il riprender che fecero anche di poi in diverse occorrente le armi contro Roma , se 
ben si guardi alla forra della storia , deve tenersi per argomento di servitù , piuttosto che d in- 
dipendenta e di sovranità. Dopo il 230 di Roma forse i latini furon costretti a chiudere le 
officine della moneta nazionale , c ad usare la moneta del vincitore- Marchi e Tessieri , Op.cit. 
P a 3- >3. 
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auerzione , allargandosi fino alla presa d’ Anzio avvenuta nel a85 «li Roma (i). 
Lontana dal vero è sicuramente la prima sentenza : imperocché Dionigi d'Ali- 
carnasso ci ha conservato un trattato di pace concbiuso e fermato fra latini e 
romani nell’anno a63 (era varroniana), dove si considerano perfettamente da 
eguali , e non v'è neppure l'idea della soggezione del Lazio a Roma ; basta 
leggerlo per non dubitarne più. 

'Pulitosi; tal Tea; Axrlvw nóhtttv émétaxt; tìpvvri npò; òXX>?Xou$ z ; tu , fju/srj 
òy àpxvó; rs xat yrj t>jv àun^v erra^fv * xxl /x^r’ aurei noXi/utTe^xv n pò; 

àXXvjXsus , firjT aXXsJtv nohuitt; inxytTugav , fife ro7; iwpzpovm rroXsjuev ódsu; 
nxpi/JriKXv dcrpaXsTj * psvjSstV&xxav rs roi; «sXÉfxaqxe voi; xnxerp àtv&fut , Xapupuv 
rs xa« Xsca; tv; ’sx t5v xotvwv neXé/xuv re fesv Xay^aysriwav p.épc; ùpfsTzpet * 
rivi Tiiiarotav oofifìokxtov al xptosts rv ijfizpxi; yryvsffSfixrav 8sxa , nap’ oT{ av 
■ytvijtai rò «wfxjSoXatev * raT; 31 cuv^xar; taut«s fxij8sv i^taru npogdCtvxt , /x>jt* 
àpiXclv «in’ adrwy , 3 ri dv ptq *P uitaiei; tz xat Aartyw; «nxat 3sxV}. 

Qualche scettico , che nella storia romana fa) non sa veder iota di verità» 
potrebbe opporre , che il testimonio di Dionigi non vale ad assicurare la realtà 
di questo trattato , e molto meno delle parole con le quali era scritto. Questa 
volta però chi movesse tale difficoltà s’ingannerebbe a partito. Fra le verità non 
dubitabili della storia romana , questa è certamente una. Tullio, per rara e 
preziosa coincidenza , ci ha lasciato memoria dello stesso trattato , aggiungendo 


(1) Aggiungevamo altrove , che per molti fra loro ( popoli cistiberini ) questo tempo non 
dovette essere posteriore al regno del Superbo. Ricordavamo, a conforto di quella sentenza, l’atro- 
ce tradimento commesso da quel tiranno contro la persona dell’ «ricino Tulio Erdonio , e le 
conseguenze vituperose alla libertà latina che 1’ accompagnarono. Potremmo qui aggiungere a 
miglior sostegno il fatto delle romane colonie condotte e stabilite da Tarquinio nelle città lon- 
tane de’ volsci , Segni e Circello, Ma allunghiamoci pure fuori di que'termini , lasciando ad al- 
tri di prevalersi del summura ius. Dimentichiamo anche l’infausta giornata del lago Regillo , e 
diam per conceduto , che latini, rutnli , e volsci continuassero nell'uso della moneta nazionale 
perfino alla presa d’ Anzio accaduta nel 285 di Roma. Ivi , pag. 73» 

(2) Dionys. Halic.lib.VL c. 95. Le parole suonano in latino cosi;,, Romania et omnibus latino- 
rum populis sit pax dum coelum et terra eamdcm stationem obtinucrint : et neutri alteri* 
bcllum inferant , neve aliunde hostes accersant , neve bellum infcrcntibus tutum iter praebeant; 
et infestati bello totis viribus opem ferant , et mannbiarum ac praedae in bello, co mmunibut 
auspiciis gesto , acquarti utrique partera sortiantur : privatorumque contractuum iudicia intra de- 
cem dies in foro cius populi, ubi contractu* fuerint facti, finiantur : isti* aulem focderibu* ni- 
bil aut addi ant demi, nisi ex communi omnium romanorutn et latinorum consensi!, liceat. 
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però una circostanza di più , cioè che esso erasi conservato scolpito in colonna 
di bronzo : Cum latinis omnibus focdus ictum , Spurio Cassio , Poslumio Co- 
minio coss ., quis ignorai ? Quod quidem nuper iti coluinna aenea meminimus 
post rostra incisum et perscriplum fuisse (i). Se si avesse a rimanere in forse 
dopo ciò , dicasi di grazia qual cosa nella storia potrebbe tenersi sicura ? Nè do* 
po la espugnazione d'Anzio io credo , che le cose mutassero interamente in modo 
che il Lazio venisse in soggezione assoluta. A non ridire tutto che presso 
gli scrittori romani fa contro tale sentenza , mi basterà ricordare quello che fra 
i romani e i latini avveniva nel 4 f 4- Questi prendendo le armi si dolsero che 
sotto l’ombra di nna alleanza fossero, di fatto, poco meno che servi ( sub umbra 
foederis seryilutem aequi pati possumus ) ; seguitarono affacciando ragioni : Si 
foedus est , si societas aequatio iuris est , si consanguineos nos romanorum 
esse , quod olim pudebat , nunc gloriari licei : si socialis illis exercitus is est , 
quo adiuncto dupli cent virei suas , quarti secernere ab se coss. bellis propriis 
ponendis sumendisque nolint : cur non omnia aequantur ? cur non alter ab 

latinis cos. datar ? Cos. alterimi Roma , alter uni ex Latio creari opor - 

tet • senatus parlem aequani ex utraque gente esse ( 2 ). Tanto erano i latini 
lontani dal credersi sudditi di Roma ! Nè i romani , rompendo guerra a rintuz- 
zare la temerità delle pretese , dissero mai che i latini fossero ad essi soggetti ; 
tali essendo addivenuti quando, fatta infelicemente giornata presso Capua ad Pe- 
dum Asturamque contro le armate romane , diventarono frutto intero di con- 
quista. Questi fatti mi conducono a credere, che le zecche latine di aes grave 
possono essere state aperte presso a poco fino a questo tempo ; nè parmi che 
si possa ragionare diversamente , tenendosi alla guida dei monumenti e della 
storia. La durata maggiore però da me difesa nelle officine monetali del Lazio, 
non pregiudica affatto alla remotissima origine ; su di che mi riporto a quanto 
ho già disputato. 

Con la scorta dei pesi, dati da me, veggano gli studiosi delle antichità ita- 
liche se la moneta presso queste genti avesse successive diminuzioni. Considerino 
se il fatto di esse potesse portare qualche luce sul tempo della incominciata ri- 
duzione della moneta romana, per ^stabilirla con più esattezza e sempre meglio, 
con ogni argomento. Cerchino infine se tale diminuzione , esistendo , può con- 
fermar di vantaggio la maggior durata dell’ aes grave latino ; il che non è pre- 
cisamente del tema che io svolgo. 

(1) Pro Balbo, 53; edit. Gotofrid. 

(2) Liv- lib. Vili. 
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Da tutto quello che ho ragionato Gn qui della età della moneta nclV Ita* 
lia cisappcnnina discende , che Roma n'ebbe Gn dai primi anni di sua csisteu- 
Ea ; che essa (u preceduta in tal uso dai popoli del Lazio e dei dintorni ; 
che innanzi a questi probabilmente proGttarono delia utilità del trovato le genti 
dell'Umbria ; e che il trovato stesso è degli etruschi. 

Per la moneta adriatica o transnppennina il ragionameBlo è meno sicuro. 
11 Borghesi diceva deU’aer grave di Rimino , che non può essere anteriore 
al 358 di Roma , e non posteriore al 47* ; ma egli stesso asseriva , che la mo- 
neta atriana precede l'ariminese , ed ebbe corso co* ogni probabilità Gno m 
Rimino , prima che i galli ve la segnassero indigena , secondocbc apparisce dalle 
monete atriane ritrovate assai di frequente sul suolo ariminese. 11 Lanzi dalla 
epigrafe latina HAT traeva , che tali monumenti sono posteriori alla dedu- 
zione della colonia romana ; ma la sna opinione, contraria per molli riguardi 
alla buona critica, fu ricusata , siccome falsa , da tulli; ed il Mailer (i) provò 
abbastanza , cbe nulla monta quella epigrafe , potendo con egual ragione dirsi 
greca e romana, non ripugnando punto la forma delle lettere. Il Boeckh (a) so- 
scrivcva ultimamente all'avviso del Muller. Io aggiungerò anche una osservazio- 
ne. Si dica pure romana quella leggenda , e si appelli così dal popolo che tenne 
in sua forza le genti , cbe poi universalmente parlarono e scrissero quella lin- 
gua i ma non si dimentichi che furono sabine le prime orde popolatrici di 
Roma : che Romolo fu costretto a dividere il regno con un sabino: che sabine 
furono le prime madri romane: che l’elemento più potente inGne della società 
romana venne dalla Sabina. Quindi torniamo anche alla memoria cbe Picentes 
orli sunt a sabinìs voto vere sacro , ed avremo spiegato nella comune deriva- 
zione primitiva la corrispondenza dei caratteri ( non inventati dai romani ), che 
per questa ragione cessano di essere una cosa singolare nel Piceno. 

Questi però pel caso nostro sono argomenti negativi , coi quali se esclu- 
diamo , cbe le nostre monete debbono essere posteriori alla colonia romana*, 
non proviamo cbe rimontino ad altissima antichità. Ho dimostrato , mi pare r 
cbe Atri segnava sicuramente' prima del 358 moneta rotonda e scritta ; 
tale essendo quella, che rendono le campagne ariminesi. Ma nel Piceno ab- 
biamo anche moneta quadrata. Parlai, nella prima parte, di un grave frammenta 
di essa, uscito da quelle terre. Siccome però il padre Marchi, nella lettera rife- 
ci) Muller , Etrusch. tom.I , pag. 319. 

(2) Op. cit. cap. XXVII , v«i. da pag. 379 a 382. 
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rita a pag. 16, 17, mosse qualche dubbio sul luogo del trovamento , io m* indi- 
rizzai subito al signor .cavai ier de Paolis , cultore intelligente ed indefesso rac- 
coglitore di monumenti antichi , perché favorisse indicarmi con qualche preci- 
sione il sito .onde ritornò alla luce il frammento. Egli gentilmente soddisfacen- 
do al mio .desiderio rispondevamo che fu rinvenuto presso Nereto, cioè nell’an- 
tico agro pretoziano (1). Così per questa parte non potendo insorger più dub- 
bio , con miglior fondamento si potrà dire , che antichissimo nel Piceno , e 
quindi presso i popoli addatici , è l'uso della moneta ; dappoiché , da quel rozzo 
frammento alla moneta rotonda di bello stile , non può essere per niun modo 
repentino il passaggio. 

Quello che venni dicendo di Rimino vale altresì 4 più o meno , per le 
rimanenti città transapennine che ebbero aes grave . Due di esse , Luceria e 
Venosa, .come già .dissi., colla istantanea riduzione del peso e bassissima nor- 
ma ci rendono avvisati della influenza esercitata su quelle popolazioni dalla 
conquista romana. Non ripeterò qui sotto ultra forma le osservazioni fatte poco 
innanzi sulla moneta todina. Questo semplice avvertimento basti per risvegliar 
1 ’ attenzione dei numismatici e dei filologi. A me è mestieri con dilungarmi , 
per quanto è possibile , dal tema principale. 


(1) Mio pregiatissimo signor Gennarclli. Rispondendo al graditissimo foglio suo del 20 
corrente , dirò che veramente , or sono circa due anni , io m’ adoperai perchè i reverendi 
padri della compagnia direttori del museo kircheriano acquistassero un frammento di antichis- 
sima moneta , che io ho stimato fosse una tena parte di un decusse , e che pesava circa cin- 
que libbre. Dalla persona che il possedeva seppi, che era stato rinvenuto da alcuni contadini 
nel territorio di Nereto , mentre levavano di terra le radici di una vecchia quercia. Aggiun- 
gerò che Nereto è situato nell'antico agro prctuziano, che principiando dal Vomano estendeva- 
si fino all’Elvino. Questo frammento , comecché senza leggenda e di semplicissima formazio- 
ne , io considerai come assai antico , e di qualche importanza a cotesta sorte di studi. E qui 
offerendomi al suo piacere mi raffermo con la debita osservanza. 

Di Sanbencdetto a 29 dicembre 1842. 

Dmo Scrv. Obbrao 
V. db Paolis 
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TERZA PARTE 


quali sono le conseguenze del aaffronto della moneta grate 
col monumenti d’ art* degù altri popoli d’ Italia e d’ oltremare 
PER STABILIRE ONDE FURONO LE ORIGINI E l' AVANZAMENTO DELLE ARTI STESSE ? 


Con tutti quegli argomenti , che ci sono sembrati più eflìcaci e migliori , 
ci siam provati fin qui a dimostrare, che lontanissima in Italia è l'invenzione 
della moneta , e che la sua orìgine rimonta a secoli innanzi la fondazione di 
Roma. Non abbiamo lasciato di considerare che la moneta rotonda , cosi del 
Lazio come della Etruria, è modellata tanto perfettamente r e con tale bontà di 
stile , che la fusione non potrebbe sperare più oltre. Quest'ultimo fatto è quello 
che ci si contrappone a rendere di niun valore le prime nostre conclusioni del 
remotissimo trovato ed uso della moneta. E’ impossibile , si dice r che il Lazio 
agreste , che l'Etruria nei primi secoli di Roma, fornissero monumenti di tal me- 
raviglia , quando le arti , quando l'incivilimento erano con essi incompatibili ; e 
tanto meno & probabile, in quantochè non essendo la moneta oggetto che per 
bellezza d artificio acquisti più o meno valore, bisognerebbe credere, relativamente, 
giunte a maggior grado di eccellenza tutte le arti belle j cioè all’ estremo della 
perfezione fin da que’ tempi r il che è inammissibile. 

Se tutto che abbiamo dicorso finora non è illusione , il confronto dei 
monumenti d'arte di ogni maniera debbo essere la prova r la conferma la più 
sicura , la più splendida della verità da noi proclamata. Forti della convinzione 
dei nostri principi! , e di non avere deviato dal diritto sentiero r entriamo in 
questa nuova via: e , facendoci scudo di fatti senza incertezze ,• vediamo se si 
riesca per essa alla medesima meta. 

Nel farmi ad investigare quale fosse in quelle remote età lo stato d' Italia r 
io potrei avvalorare le mie sentenze con una moltitudine di testimonianze dr 
scrittori antichi , facendo capo da quella di Cicerone intorno alla età di Romo- 
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lo (i). Ma a che verrei con ciò ? Altrettante autorità si contrapporrebbero alle 
mie , incominciando dalla celebrata di Orazio { 2 ) : e la causa non solo non sa- 
rebbe vinta , ma potrebbesi restare in forse a qual parte pendesse la verità. 
Quindi, per la massima parte, io mi servirò degli scrittori quando adducono monu- 
menti a conferma delle loro sentenze ; e moverò il ragionamento da Plinio , 
raccontatore del floridissimo stato della pittura in Italia fin dai tempi antiromulei. 

Ci narra dunque egli , cbe sebbene non apparisca cbe all’ età della guerra 
troiana fosse trovata l'arte del dipingere, pure in Italia prima di Roma era giunta 
a tal segno, cbe ai tempi suoi ( quando le maraviglie della Grecia innumerevoli 
adornavano le magnificenze dei sette colli ) non v’era cosa clic chiamasse l’ammi- 
razione del riguardante più di alcune dipinture di Ardea, di Lanuvio e di Cere 
toccanti il sommo grado della eccellenza , e cbe , operate innanzi la fondazione 
della città eterna , si mantenevano fresche così , da rassembrare cose recenti (3). 
Taluni ( e non sono solamente stranieri ) , che stimano aver gli italiani imparato 
dai greci tutte le arti belle, hanno attribuito a greci artisti quelle opere. Ma sic- 
come nè Plinio nè altri antichi il dicono: siccome anche a que’ giorni la be- 
nignità del cielo italiano era la stessa , e quindi non v’ ha ragione da credere 
incapaci di simili opere gli italiani : siccome vedremo cbe in Grecia non ave- 
vano ancora progredito a tale le arti da poter dare opere tanto perfette, così noi 
intenderemo la narrazione di Plinio secondo il naturai valore delle parole. 


(1) Romiti! actatem, iam inveterati literis atque doctrinis, omnique ilio antiquo ex inculu 
liominum vita errore sublato, fuisse eemiraus. De Rep. II. 10. 

S. Cedo nura, Scipio, barbarorum Romulus rex fuit ? L. Si, ut Graeci dicunt, omnis 
aut graios esse aut barbaros, vercor ne barbarorum rex fuit : sin id nomea moribus dandum est, 
non linguis , non graecos minus barbaros quam romanos puto. - De Rep. I. 37* 

Mcum iudicium semper fuit , omnia nostros aut invenisse per se sapicntius quara 
graecos : aut accepia ab illis , fccisse meliora , quae quidem digua slatuissent in quibus clabo- 
rarcnl- Tusc. quaest. lib. I in princ. 

(2) Graeck capta ferum victorera cocpit et artes - Intulit agresti Latio. 

Epist. lib. IL I. 156. ‘ 1 ' 

(3) Exlant certe hodieque antiquiores urbe picturae Ardcac in aedibus sacri* , quibus 
equidem nullas acque demiror tara longo aevo durantes in orbitale lecti , velali rercntcs. Si- 
niiliter Lanuvii , ubi Atalanta et H eletta cominus pictae sant nudae ab codcm artificc , sed 
altera, ut virgo , ne ruinis quidem templi concussac. Pontius legatus Cali principi* eas tollero 
conatus est , libidine accensus , si teclorii natura permisisset. Durant et Caere antiquiores et 
ipsac. Fatcbiturque quitquis eas diiigenter aestimaverit , ntillam artium celerius coasummatam, 
cum iliacis temporibus non fuisse eam apparcat. Pilo. Nat. Ilist. lib> XXXV 3 , cdjt._ Dalccamp. 
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Dove la pittura giunge l’apice della eccellenza, tutte le arti son presso a poco 
alla condizione medesima; dove le arti del bello toccano 1 ultimo punto, l incivili- 
mento , che n’ è la causa immediata , è nel massimo suo progresso. Son questi 
principi! della storia eterna dell’ umanità , che si riprodussero in tutti i secoli , 
presso tutti i 'popoli capaci di sentire la forza e i vantaggi dell’ umano migliora- 
mento. Però veggo io medesimo che sarebbe un mostrar troppo inopportuna e 
mal ponderata Gdanza in questo solo racconto di Pliuio , sebbene egli narri di 
tre luoghi e di tre dipinture diverse. Vediamo anche fin dove 1* arte avesse por- 
tato l'arcliiteUura. 

Le fabbriche erette dagli ultimi tre re etruschi in Roma sono abbastanza 
note per tenerne discorso ; ma più di esse mirabile e grande era il monumen- 
to che Porsena innalzava per 6UO sepolcro , a mostrare che gl’ italiani potevano 
superare anche in vanità la pompa dei re della terra. Varrone ce ne ha lasciata 
una descrizione T in grazia di Plinio che la copiò , non perduta : eccola : 
Scpultus est ( Posena ) sub urbe Clusio , in quo loco monumenlum reliquit 
lapide quadrato : singula latera pedum lata triccnum , alta quinquagenum : 
inque basi quadrata intus labjrrinthum inestricabilem : quo si quis improperet 
sine glomere lini , exitum invenire nequeat. Supra id quadratum pyramides 
stani quinque , quatuor in angulis , in medio una , in imo latae pedum qui- 
num septuagenum , allae centum quinquagenum : ita fastigiatae ut in summo 
orbis aeneus et peLisus unus omnibus sit impositus , ex quo pendeant excepta 
catenis tintinnabula , quae vento agitata longe sonitus referant , ut Dodonae 
olim Jactum. Supra quem orbem quatuor pyramides insuper sìngulae extant 
altae pedum centum . Supra quas uno solo quinque pyramides (i). A Plinio 
parve cosa incredibile ed esagerata una mole cosi sterminata : ma il racconto è 
generalmeule accettato siccome veridico , sia perchè Varrone , il più critico di 
tutta 1* antichità , non era tale da dar come vero quello che non fosse per do- 
cumenti sicuro: sia perchè le misure, date con tanta precisione, dichiarano im- 
possibile la favola. Si arroge che il sepolcro , volgarmente appellato degli Orati 
e Curiazi , presso Albano , dove supra quadratura pyramides stant quinque , 
quatuor in angulis , in medio una, ci dà a divedere nell’ altissima sua antichità 
che la narrazion di Varrone non è punto immaginaria. Altra ragione per negare 
la semplicità del racconto di Varrone traevano i contraidiUori dal non essersi nei 

(1) Varr- in Plin. Hùt. N. XXX Vi 13. 
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ruoli i plici scavi chiusini scoperto mai monumento sepolcrale che avesse di que’ la- 
berinti assorniglianli , almeno di lontano, al vantato di Porsena. Ed ecco che a 
questi ultimi tempi si fece in Chiusi una scoperta, la quale distrugge tale diffi- 
coltà. Attorno ad un colle ( che chiamano Poggio Gaiella ) esiste un magnifico 
sepolcreto. Ai diversi ipogei situati all’ intorno fanno capo varie strade, che nel 
colle internandosi ed a più riprese incontrandosi formano un ravvolgimento assai 
intricato. Non può chiamarsi veramente laberinto , tantopiù che quelle vie o co- 
municazioni fra' sepolcri sono appena praticabili da un uomo carpone ; ma ba- 
sta ciò per dare indizio che la cosa non è nuova in Chiusi , e così non sarà 
più la disperazione dei commentatori di Varrone questa supposta mancanza di tali 
laberinti nelle tombe chiusine , che pure qualcosa dovevano indicare (i). Quando 
io visitava Chiusi , son già trascorsi due anni , il monumento non era ancora 
scoperto per metà ; quindi la tavola che a voi presento (2) , e che c quella pub- 
blicata e favoritami dall' instituto archeologico ( che non voile indugiare a ma- 
nifestare la scoperta, benché incompleta ) , non dà clic una lontana idea della 
verità e dello stato attuale del monumento stesso. E da poco che, tentandosi la 
base del poggio, si scoperse un muro composto di pietra quadrata , avente tre 
piedi di grossezza, e che gira tutt' intorno al poggio piedi 85 o; ed in questo 
novello fatto ecco altra prova della grandiosità della nazione. La quale, però nell' 
innalzamento di quella mole colossale di Porsena, si risenti pur troppo della enor- 
mità della spesa ( 3 ). 

F. poiché ho incominciato a ragionare di opere architettoniche , io segui- 
terò su questa materia dicendo di una delle più importanti scoperte che sieno 
state fatte finora. Ritornerò quindi a dire della pittura e del resto , provandomi 
di appoggiar sempre con 1’ autorità dei monumenti le veraci narrazioni e senten- 
ze degli antichi. 

Fra le migliaia di monumenti ritornati a luce in Ftruria dall’ anno 1829 
al dì d’oggi , il più famoso è senza dubbio il grande sepolcro ceretano , ador- 
no dei moltiplici oggetti d’ oro d* argento e di bronzo , che sono ora bel fregio 


(1) II laberinto di Porsena comparato coi sepolcri di Poggio-Gaiclla ultimamente dissot- 
terrati nell'agro chiusino , pubblicati c dichiarati dall' Instituto di corrispondenza archeologie». 
Roma 1840 - Monaliti lipogtafo. 

(2) V. tav. IH. 

(3ì Practcrca Caligasse regni vircs , ut tamen laus maior artifici* essct. Plin. ivi. 
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alla gran sala del museo etrusco gregoriano (i). La sua costruzione è ad opera 
arcuala di sesto acuto a strati orizontali , vale a dire precede di età il regno di 
Tarquinio e la fabbricazione della cloaca massima. Il sig. cavalier Canina (al 
paragonando questo sepolcro con i più antichi edifici durati fino a noi o ri- 
inastici nelle descrizioni degli scrittori, non solo il fece rimontare più’ alto di 
Roma , ma anzi circa al tempo della guerra troiana (3). Noi non avendo cosa 
da contraporre al ragionamento di un architetto archeologo, che e’ appoggia quasi 
interamente al successivo progresso dell' arte con la scorta dei monumenti , non 
pretendendo però di andare così lontano, ci contenteremo di credere, e vorrem- 
mo si credesse con noi, che la età di quella tomba precede la nascita di Roma- 
di che le prove sono indubitabili nell’ opera del cavalier Canina. 

Questa tomba c suddivisa in quattro celle sotterranee ; una quadrangolare 
oblunga nell’ingresso , due rotonde nei lati, ed altra quadrangolare nel fondo. 
In questa , uno strato di pietre foggiate a modo di letto accoglieva gli orna- 
menti d’oro , situati in guisa che un bel fregio da testa era in cima , quin- 
di la gran pcttiera alcune fibule , una collana ed altri piccoli ornamenti " 
ai lati i braccialetti , e poi il vestimento della persona , raffigurata , dirò così * 
dalla disposizione di questi oggetti posti come se corpo umano fregassero. Alle 
pareti erano attaccate alcune coppe operate a bassirilievi, ricavati forse da pun- 
zoni e finiti a cesello. Ritraggono esse fanti , cavalieri , bighe con guerrieri ar- 
mati di tutto punto , fiere , combattimenti (4). 

L’altra cella quadrilunga , la prima d’ingresso , conteneva caldaie profu 
imere, coppe di bronzo , scudi, tripodi , frecce , lebeti , lampane e feretro 
o letto funebre , il tutto in bronzo. Quella a sinistra accoglieva vasi di terra 
cotta d. vane dimensioni , e molte figurine, pure d’ argilla. È da osservare che l a 
porta, che metteva a questa cella, era interamente aperta : e quella che condu 
ceva all’ altra, ove stavano gli ori, era impedita da due pietre nel sogliare Non 


(1) Vedi la nuova edizione del museo etrusco gregoriano voi. I. tav. XI. XV. XVI Y vrr 
XVIII. XIX. XX. LX1I. LX1II. LXIV. LXV. LXVI. LXVII. LXXV. LXXVI. LXXVII. LXXXJJ 
LXXXUI. L XXXIV. LXXXV. CVII. voi. II. tav. XCVI. XCVII. XCVIII. e C. num 1 e la 
mia indicazione esplicativa di esse tavole. ’ ’ 


(2) Descrizione di Cere antica. Roma 1838. 

(3) Ivi pag. yì , 72. 

(4) Museo gregoriano voi. I. ut. LXUI. LXIV. LXV. LXVI. 
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cosila camera a destra, la quale vedevasi fortemente chiusa e murata. la essa ai 
trovò un’ olla chiusa con entro ossa bruciate. 

11 cavalier Canina ha creduto che nella cella degli ori fosse sepolta una 
nobile matrona etrusca , in quella dei bronzi un guerriero , e nelle altre due , 
altri individui della medesima famiglia. Considerai io con molta attenzione tutti 
gli oggetti rinvenuti , la loro disposizione nei diversi luoghi del sepolcro : e la 
conseguenza fu che agevolmente mi persuadessi , che una sola persona do- 
veva essere stata quivi tumulata. Pero il fatto avrebbe potuto dimostrar falso il mio 
ragionamento, se avanzi umani si fossero trovati nelle varie parti dell’ ipogeo. A ren- 
dermi certo di ciò , mi rivolsi al reverendo signor arciprete Regulini scopritore 
del monumento , ed il solo che lo vedesse nella sua integrità , essendovi pene- 
tralo il primo. Gli indirizzai alcune dimande (i), alle quali fu cortese di sod- 
disfare subito (a) : e potei quindi esser certo che le ossa di un solo individuo 

(1) = Fuori = All’ Illmo e Rmo sig. arciprete D. Alessandro Regulini. Roma. 

= Entro = Illmo sig. = Roma 6 ottobre 1841. 

Sapendo per prova , che la gentilezza non ai scompagna mai dai coltivatori degli stu- 
di , mi rivolgo a lei francamente per avere alcune notizie di fatto intorno al celebre trovamento 
di Cere avvenuto per lei , e pel signore generale Galassi. Parlo del sepolcro pieno di classici ori, 
argenti , e bronzi , che adornano ora la gran sala del museo etrusco al Vaticano : e mi rivolgo 
a lei, come a chi fu presente all’aprimento del sepolcro. 

A maggior chiarezza io chiamerò la camera prima d’ingresso camera dei bronzi , la secon- 
da camera degli ori , e le altre due camere a destra ed a sinistra. 

Eccomi adunque olle notizie, delle quali ho mestieri : 1. Il letto di bronzo avea sopra un 
cadavere ? Iu tutta la camera dei bronzi , v’ erano ossa umane , od urne aventi ossa bruciate ? 
2. Nella camera degli ori v’erano urne cinerarie , o cadaveri umani ? Sull’ ornamento d* oro da 
testa v’ era appoggiato il capo del cadavere , entro i braccialetti erano le braccia , e sopra l'aureo 
vestimento erano gli avanzi , o almeno alcuna impronta umana ? In questa camera erano in altra 
parte urne cinerarie , ed ossa indicanti la presenza di un estinto ? 3. Nella camera a sinistra 
v’ erano ossa umane? 4. Nella camera a destra si trovò solamente un’ olla chiusa con ossa bru- 
ciate ? 5. Si sa che la camera a destra era chiusa da travertini, e da tufi : lo era per egual modo 
la sinistra ? 6. Una pietra impediva a metà la porta d’ingresso , o meglio l’accesso dalla camera 
dei bronzi a quella degli ori. Sopra questa pietra, che dirò comune alle due stanze, quali oggetti 
furon trovati ? 

lo di tali notizie , che spero dalla sua cortesia , me le terrò sempre obbligato. E riveren- 
dola , e ringraziandola me le offro Dmo servitore ( a. oemiarelm ) 

(2) Illmo signore 

Ben volentieri io mi faccio a rispondere alle interrogazioni da lei fattemi con lettera in 
data di ieri intorno al celebre sepolcro da me scoperto in Cere : e tenendo anzi innanzi la sua, 
risponderò con 1’ ordine stesso. 
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furono ritrovate in tutto quell' ipogeo, entro un* olla, che per mio «uggerimen- 
to fu incisa nell'opera del museo gregoriano, e che si osserva tuttora nella sala 
delle pitture del museo etrusco. Rimaneva però un’ altra difficoltà. Il tempo po- 
teva aver disfatto interamente altre spoglie umane già quivi allocate ? Questa 
intera distruzione è possibile ? La questione è di chimica ; e perciò non ba- 
stando io a risolverla, sapendo trovarsi in Roma il sig. Van Rensselaer chimico 
valentissimo , mi rivolsi ad esso con la gentile mediazione del sig. Greene con- 
sole generale degli Stati Uniti presso la Santa Sede , e n'ebbi per risposta le 
profondissime osservazioni che vi sottopongo qui a piè di pagina («). Per esse 


1. Nè sopra il letto di bronzo, nè in tutta la prima camera, era la menoma indicazione 
di cadavere , o di ossa bruciate. 

2. Nella camera degli ori , sebbene gli ori stessi fossero disposti coll’ ordine che 
avrebbero in corpo umano , pure nè sopra l’ornamento da testa si rinvenne il cranio , nè den- 
tro i braccialetti le ossa delle braccia , nè cadavere od apparenza del medesimo nel resto. Non 
v’ erano urne , nè ossa bruciate. Solo sotto gli ori una leggiera patina biancastra formante uno 
strato sul selciato, ov’ erano allocati gli ori. 

3. Nella camera a sinistra non v’ erano ceneri , o resti umani. 

4. In (juella a destra si trovò una sola olla chiusa con ossa abbruciate. 

5. La sola camera a destra, contenente l’olla colle ossa, era fortemente chiusa con pietre 
del paese- 

6. Sopra le pietre, che impedivano il sogliare che metteva nella camera degli ori , erano 
due lebcli , ed un secchiello di argento. 

Avendo cosi risposto a quanto V. S. «ni riehiedeva, me le raffermo 
Roma 5 Ottobre 184t. 


Obbmo , e Dmo Serv. 
Alessandro AacirBZTE Regulim 


(1) Illustrissimo signore Roma li 19 di ottobre 1841. 

Ella mi ha onoralo facendomi delle dimande, alle quali rispondo con tutto il piacere, spe- 
rando che le mie risposte sieno per riuscire esatte e sodisfacenti. Siccome le sue domande 
hanno tutte rapporto alla decomposizione dei corpi nella maggior possibile estensione , ho creduto 
di dovermi prender la liberti di parlare di quei risultati delle azioni chimiche , i quali, essendo 
stati trascurati per centinaia d'anni , ci è stato finalmente concesso di osservare. 

Rispondo alle sue domande nello stess’ordine, nel quale mi sono state fatte : e le consi- 
dererò come separate, e indipendenti ognuna dall’altra. 

Domanda prima. Se sia chimicamente possibile che un cadavere entro un ipogeo , a mol- 
tissimi paini di profondità, si possa decomporre in modo da non lasciar segno decisivo, o im- 
pronta almeno della forma umana . 

Tutte le persone che hanno la più piccola idea delle azioni chimiche , sia mediante gior- 
naliere osservazioni nel gran laboratorio della natura , sia scientificamente , coll' aiuto di testi o 
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dimostrasi come decomposizione intera sia veramente impossibile nel caso nostro: 


analisi falle in studi privati , sanno clic tulle le parti molli <T un cadavere ( 4/5 del suo peso ) 
nei corso del tempo si decompongono , c ritornano donde sono venute. 

11 tempo necessario per questo cambiamento varia moltissimo , secondo il clima , e se- 
condo lo stato c la purezza dell’ aria. Nei climi caldi si richiede , comparativamente parlando , 
un tempo cortissimo , forse di poche settimane per questa decomposizione. 

In pianure molto elevate , come sono fra il Messico e la Columbia , nel sud d’ America , 
dove lo stanco viaggiatore è perito sotto l'influenza dell’aria , che riunisce un’estrema rarefazione 
ad un gran freddo , i loro corpi rimangono senza cangiamento apparente per molti e molti 
anni nella stessa posizione in cui si trovarono al momento della morte. 

C> vollero setto anni per togliere dal ghiaccio il corpo d’ un elefante in esso scoperto 

nel 1799 verso rimboccatura del fiume Lena. Ognuno suppone , che vi era stalo racchiuso per 

il corso di molti secoli : c prima di poter trasportarne le ossa a Pietroburgo , bisognò levargli 
tutte le parli molli col bollirle ( Meni. delTacc. imp. delle scien. di Pietroburgo voi. 5 ). 

Le parti dure di un corpo , o sia l’ossatura , resisto per mollissimi anni senza distrug- 
gersi, anche in una situazione molto esposta agli clementi. Questo si sa troppo bene per non richie- 
derne prove dalla scienza ; però voglio dame un’ esempio, c dirò che il luogotenente Kolzehue 
trovò nel golfo, al nord degli stretti di Bchring , situazione freddissima che forma quasi il limite 
del mondo abitato , un’ isola di ghiaccio primitivo ( cioè non formata da cagioni a noi note ) 
coperta da uno strato vegetabile , nel quale erano molte ossa c deuti d’animali ( Brande» gior- 
nale di scienze e di arti voi. XIV ). Donde venissero , e per quanti secoli vi sicno essi stali , 
chi può saperlo ? 

Fino quei cadaveri , clic sono stali sepolti senza cassa , hanno lasciato le ossa in uno 

stato da resisterò all’influenza di molti secoli. Sulle montagne del Mcndip , ed anche a Kirbymoor, 

in Inghilterra , sono state trovate ossa di persone morte in guerre succeduto nei primi tempi 
storici del paese ( Reliq. diluv*). 

In ima caverna in Paviland , in Inghilterra , fu scoperto uno scheletro di una donna , 
attorno al quale erano dei piccoli bastoncelli d'avorio , simili a quelli clic furono trovali nei 
barrows o tumuli di Somerseuhirc c Wiltshirc , i quali si suppone sicno stati adoprati dagli 
antichi britanni , molte centinaia d’ anni fa , per allacciarsi gli abili ( Reliq. diluv. ). In 
una catacomba artefatta , ed antichissima vicino a Siane , in Irlanda sono resti di corpi uma- 
ni benissimo conservati ( idem ). 

Nella famosa caverna di Kirkdalc , la quale quando fu scoperta diede l’idea al professore 
Buclland di scrivere la dotta opera delle reliquie diluviane , Tossa di molte centinaia d’animali 
vi furono trovate , c benissimo conservate. 

Le caverne di Fahnlock , Guilenrcuth, c Kuehlock , in Germania, contengono le ossa di 
molli animali , clic esistevano prima del diluvio , mischiate con un gran numero di denti » i 
quali hanno resistito a quell’influenza distruggitrice , che è stata fatale alle ossa. Il signor Gio- 
vanni Htuilcr ha descritto la condizione di questi avanzi ( Phil. Trans. 1 794 ), c li conside- 
ra , come Cuvier c Buckland hanno provato dopo , per ossa che erano state là per centinaia 
e forse migliaia d’anni. 


essa 
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e quindi resta chiarissimo che se una sola persona fu quivi ripos ta , ad 
sola debbonsi riferire tutte le moltiplici opere rinvenutevi. 


Queste ossa variano molto nel loro stato di conservazione : ma il professore Buckland dice 
(Op. cit. p. 14) che non vi è differenza più grande di quella, che si trova nelle sepolture di 
chiese , o in qualunque altra sepoltura. 

te ossa di cadaveri umani seppellite in casse sotto terra , come in una sepoltura ordina- 
ria, si trovano ben conservate lungo tempo dopo clic la cassa è distrutta : e se vengono poste in 
una volt» o caverna , rimangono intiere per molti secoli. 

Così pure nell’ America troviamo nel centro di quegli antichi tumuli, così frequenti in 
Ohio , scheletri perfetti e intieri. Nei turaoli vicino a Marielta fu trovato nell’interno uno sche- 
letro perfetto , coperto da alberi , i circoli concentrici dei quali , quando furono tagliati , indica- 
vano un’ età di circa cinquecento anni. 

11 tempio del Sole e della Luna a Tcoticuahan , nella gran valle del Messico , descritto 
da Humboldt , ( Mon. voi. 1), che Ira una base di 1420 piedi, e 177 di altezza, ha adesso al- 
meno 1400 anni c contiene ossa umane in buona condizione. 

Nella regione arenosa di Atacama , sito favorito per le sepolture degli antichi peruviani, 
intiere generazioni si possono vedere nelle sepolture , mezzo diseccate piuttosto che decadute 
siccome quelle nelle catacombe della antica Tebe , dopo uno spazio di secoli , e forse migliaia 
d’ anni. 

Wafer , viaggiatore portoghese, che si trovò là nel 16S7 ( Stor. de’ viag. p. 165 } , le de- 
scrisse minutamente : e il dottor Ruschcnbcrger della marina degli stati uniti , che vi si trovò 
pochi anni sono, le vide nella stessissima condizione ( Tre anni nel mar Pacifico). 

Gcoflrj S. Iiilliaro portò a Parigi quantità di ossa trovate in tempii c tombe nel basso 

cd alto Egitto , le quali servirono al signor Cuvicr per illustrazione alla sua opera sull’anatomia 
comparata. 

Nelle catacombe di Parigi si trovano ossa, le quali sono state sepolte centinaia d’ anni. 
Nelle mine di Pompei furono trovati vari scheletri , ben conservati , alcuni dei quali si vedono 
nel museo borbonico in Napoli. 

Finalmente ci possiamo convincere cogli esempi , cho ci si offrono avanti gli occhi, c nei 
contorni di Roma, che gli scheletri umani si possano conservare per mollissimo tempo. 

Le ossa umane trovate nelle bellissime tombe vicino a porta Latina , ima dello quali , 

almeno si crede , fu dei libarli di Augusto , c clic serviva a seppellire i cadaveri forse 

due mila anni fa , e che è stata aperta di nuovo all’ ispezione pubblica per vari anni , queste 
ossa , dico , danno una risposta concludente alia prima domanda ( quanto possa influire la lun- 
ghezza del tempo ). 

Tutto questo lo sappiamo per via d'osservazione sulla decomposizione chimica dei cadaveri. 
Ma ella è la sola scientifica analisi chimica , che può spiegare perché questi resti si conservino 
per così lungo tempo. 

Questo ramo di scienza ci offre modo di decomporre le ossa artificialmente , c dissolvei lo 
ne’loro originali clementi , c ci fa certi dell' esatta proporzione di ciascuno di essi. 


( 120 ) 

Ora la costruzion del «epolcro , le specialità dell' interno , la qualità 


degli 


Così troviamo , che la loro indistruttibilità ( per cosi dire è dovuta alla quantità di ma- 
teria terrosa , la quale entra nella loro composizione. Questa materia é il fosfato di calce. La 
sua esistenza ncll’ecouomia animale ci è stata mostrata per la prima volta da Solicelo in una sua 
dissertazione stampata fino dal 1771. Tale scoperta fa il primo e più importante passo verso 
l'intelligenza della chimica composizione delle ossa. Altri chimici , particolarmente Bouillct e 
Roucllc , hanno scoperto altri fatti ; ma l'analisi più completa é quella di Hatchett ( Phil. 
Trans. 1799. ) e di Fourcroy e Vauquclin ( Ann. di chim. X. 1. VII. p. 244 ) alle cui opere 
mi rimetto per un dettaglio minuto. Mcrat Guillot ottenne gli stessi risultati, che furono poi con- 
fermati da altri ( benché con piccolissime variazioni ), cioè che le ossa umane seppellite in terra 
contengono 67 parli di fosfato di calce. 

Ossa secche che non erano state sotto terra 59 ( Thompson, chim. voi. V. pag. 504. ) 

Il signor Davy trovò che un osso della testa di un bianco adulto 
conteneva 66 7 parti 

Di un ragazzo bianco di 15 anni. 58 

Di un negro •*..59 5 

Ossa dalle rive deU’Ohio ( probabilmente un indiano ) . 69 

Tibia dal Sandstone di Borronstounness ...... 85 

Ossa da Pompei 64 5 

( Moao's outlincs voi. I. ) 

I denti hanno maggior quantità di questa materia terrosa che non hanno le ossa: e lo smalto 
ne ha una quantità ancor più grande. II signor Pcpys trovò che lo smalto conteneva: 

78 parti di fosfato di calce 
2 di carb. di calce 

( Fo , sui denti ) 

Fourcroy c Yauquelin trovarono nello smalto parti di fosfato di calce. 

< Mcm. de lTnstitut. p. 284 ) 

Questa quantità di materia terrosa nei denti è la cagione per cui essi durano più o meno, 
c ci spiega il perchè in molte grotte in Germania e in Inghilterra ri trovano denti antichis- 
simi ( antidiluviani ), mentre le altre parti del corpo sono divenute di una pasta nera, che però 
ritiene una buona porzione di materia animale. Questo fosfato di calce è ponderabile , ed ha una 
gravità specifica di 3 ( l’acqua essendo una ) : cosicché non può essere rimossa senza un' azione 
straordinaria. 

Non é deliquescente: e benché l’aria vi sia introdotta abbondantemente, non potrebbe 
cambiarne l'aspetto , non potendoci aver sopra nessuna azione chimica. 

Credo di aver ragione di concludere , 

1. Da quei cambiamenti chimici , che agiscono giornalmente sotto i nostri ocelli. 

2. Da quei cambiamenti chimici , che per centinaia d’anni hanno agito in segreto nei tu- 
moli sotterranei , e nelle caverne impiegate come sepolture , i risultati dei quali possiamo ora 
apertamente osservare : e 

3. Dalle analisi chimiche de' nostri laboratori! : 
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arnesi die lo arricchivano , possono darci alcun lume ad indovinare la condì* 
zione del personaggio accollo nel monumento ? Speriamo che sì. 


Che un cadavere, il quale sta io un sotterraneo molli piedi sotto terra, e dove l’aria non può 
penetrare, non si può decomporre in maniera da non lasciare nessun residuo , né alcuna traccia 
della forma umana. 

Domanda seconda. Se sia possibile che un cadavere , situato sopra selci , e vestito d'oro, 
decomponendosi lasci affatto Coro , e s’ immedesimi e s' informi nei selci stessi , e diventi uno 
strato eguale di patina quadrata ? 

L'essere un corpo involto in oro , c posto sopra selci , non avrebbe nessuna influenza ma- 
teriale nella sua decomposizione. 

Noi sappiamo per esperienza : 

1. Dalle osscrvaaioni , 

2. Dalla chimica , 

Che la porzione animale della forma umana , quando ha passato 11 tempo della sua de- 
composizione, lascia un residuo molto visibile, il quale , ci ha assicuralo il professore Bucldand , 
è della grandezza di due piedi cubici ( Reliq- dilu. p. 162 ) , i quali sarebbe impossibile che 
venissero assorbiti nelle circostanze suddette. 

Gli scheletri di una donna con un fanciullo in braccio , e di due ragazzi vicino a lei , 
che furono trovati quando si scopri Pompei , avevano due paia d' orecchini con perle di molto 
valore, e tre anelli d’oro ( Stor. di Pompei ). Geli parla anche dello scheletro di tra uomo 
che fu trovato nello stesso sito il quale teneva sessanta monete piccole , ed una tazza d’ argento 
col suo piatto. Altri simili casi si sono osservati nello stesso luogo, da' quali si ricava che sche- 
letri umani c metalli si sono trovati per ben 1" 70 anni in quasi immediato contatto. 

Sappiamo anche dalle stesse sorgenti, come abbiamo già dato in risposta alla prima domanda, 

1. Dalle osservazioni giornaliere, 

2. Dai resultali che possiamo ora vedere di azioni chimiche, le quali sono state in pro- 
gresso per centinaia d’anni , 

3. Dalle ricerche latte nei nostri laboratorii chimici : 

Che la porzione terrosa nel corpo umano rimarrebbe , in tutte le circostante già menzio , 
rate nella stessa situazione e sotto le circostanze indicatemi nel quesito, per molte centinaia d'anni. 

Né la pontone animale nè la terrosa potrebbero iu nessuna maniera lasciar 1’ oro da se 
stesse : benché col tempo potrebbe la sfoglia minerale divenir ossidata , o corrosa , c lasciar ca- 
dere il residuo per terra. Nè potrebbe la porzione animale nè la terrosa incorporarsi col selce , 
essendo questo per se stesso insolubile , senza pori , c la sua natura non permettendo nè d’ as- 
sopire , né d’incorporarsi con nessuna sostanza. 

Siccome desidero di dirle tutta la verità ( fin dove le mie cognizioni si estendono sulla 
composizione e decomposizione delle ossa ) bisogna eli’ io aggiunga , che il sig. Hatchclt sco- 
pri in esse una sostanza cartilaginosa ( Phil. Tran. 1799 e 1800 )• Egli trovò che delle ossa 
fresche, donde il grasso era stato levato col bollirle nell'acqua , e da cui era stata levata anche 
la materia terrosa col bollirle uell’arido nitrico , lasciarono un* sostanza cartilaginosa , che rasso- 
migliava ad albume coagulalo , il quale riteneva la forma delle ossa. 
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Platone nelle sue leggi voleva che i sepolcri dei sacerdoti si avessero ad 


Questo però non si pud ottenere se non che facendo bollire le ossa fresche in acido ni- 
trico , o coll'aiuto del digestore di Papin. Ed essendo sostanza animale, col tempo potrebbe spet- 
tarsi , e divenire una polvere fina : ma non potrebbe in nessuna maniera disporsi da se stessa 
in una forma particolare. 

Con quel che sappiamo della chimica , e colle nostre osservazioni , possiamo eoa «curcz- 
»s dire , che un cadavere involto in ero , e messo sopra selce, 

1 . Nel decomporsi non lascerebbe l’oro , 

2. Non s’incorporerebbe col selce , 

3- Non si disporrebbe da se in uno strato uniforme di consistenza cartilaginosa, di forma 
quadrata ; 

Ma lascerebbe un residuo di materia animale , e molta materia terrosa , cioè le ossa che 
rimarrebbero ben conservate per molti secoli ( e, ragionando per analogia, di più di due mila anni ) 
a meno che fossero distrutte da cagioni estranee-, o dà una combinatione di tali contingenze , 
le quali è impossibile d'immaginare , clic si potessero formare da se in nessun luogo in queste 
circostanze. 

Domanda terza. Essendosi trovale ossa bruciate in un vaso dello stesso ipogeo , ed essen- 
dosi riconosciute subito per ossa umane , mi sarebbe utilissimo intendere se C influenza distrtig- 
gilrice , in luogo impenetrabile citarla , possa esercitarsi in un corpo solo se vi esistesse unal- 
tro eguale ivi stesso •• 

La chimica analitica non ci dà- nessuna ragione , pcrohè ossa umane bruciato , c messe 
dentro un ipogeo impenetrabile all'aria, si conservino differentemente dalle ossa- umano sceche 
nella stessa situazione , e per mezzo dello stesso agente. Non siamo però disposti a contentarci 
deU'analisi sola in questo soggetto ; e per arrivare alla verità con fondamento , bisogna esamina- 
re certi risultati di agenti chimici , i quali hanno agito per centinaia d’anni , e che possouo es- 
sere di molto peso nella questione. 

Le ossa umane, trovate in vasi funebri a Pompei , erano egualmente ben conservate : ma 
niente meglio di quelle degli scheletri trovati nello stesso sito. Noi ci saremmo aspettati ( ragionando 
a priori ) che gli scheletri avrebbero sofferto di più daH’influenza distruggitrice , siccome erano sola- 
mente pochi piedi sotto la superfice della terra , e necessariamente esposti alle alterazioni del 
tempo umido o asciutto, ed al gocciare delle acque che di tempo in tempo penetravano in quelle 
sepolture di cenere vulcanica , ed anche dal freddo o dal caldo , secondo i cambiamenti delle 
stagioni. 

Le tombe , che stanno a porta latina già mentovate , contengono urne con ossa bruciate , 
cd una cassa con ossa secche , tutte conservate nella stessa maniera. 

Queste tombe furono usate quasi un secolo prima della disgrazia di Pompei : cosicché 
hanno avuto più tempo per subire questi cambiamenti. 

Tali sono le prime autentiche osservazioni , delle quali mi ricordo , in cui ossa umane 
bruciate, ed ora secche, sono state trovate nello stesso silo. 

• Non so di nessuna regola per poter giudicare dell - antichità di ossa umane secche. Sui pri* 
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edificare più eccellentemente che gli altri. Doveano essi avere certo luogo 
absidalo , sotterra , lungo e fatto <li pietre stabili e scelte , dove nelle due parti 
ponevansi i letti di pietra per collocare i resti mortali di quegli uomini sacri (i). 
La cella dell'ipogeo, ove abbiamo trovato il vestimento e gli arnesi d’oro, è co- 
struita precisamente cosi. Nè la costruzione sola accenna un sacerdote ; ma 
altresì le coppe d’argento per libazioni, e la pettiera d’oro. Che di tale orna- 
mento gli antichi sacerdoti si fregiassero il petto , ne abbiamo evidente prova 
in Tito Livio (a) dove discorre della instituzione dei salii fatta da Numa: ,, Sa- 
lto* item duodccim Marti Gradivo legit ; tunicaeque pictae insigne dedit , et 
SUPER TU NIC AM AENEUM PECTOR1 TEGUMEN , coelestiaque arma , 
qtiae itncilia appellanlur sferre , Non è a maravigliare che fosse d’oro in Etru- 


Mt tempi i romani seppellivano i loro morii ( Cic. de log. 22 ). Ma Plutarco dice ( in Numa ) 
che presto impararono dai greci ad abbruciarli. Siila però fu il primo dei patrizi della 
famiglia Cornelia , che ordinò che il suo corpo fosse bruciato verso la fine del secolo settimo di 
Roma ( Plut. in Siila ). Egli prese questa precauzione , per impedire che il suo cadavere non 
fosse disotterrato e insultato , come aveva fatto egli stesso a quello di Mario , che fece gettare 
nel Teverone , o Anione. Da quest'epoca i corpi si bruciarono in generale , e divenne costume 
universale verso la fine della repubblica. Questo costume continuò fino allo stabilimento del cri- 
stianesimo. Esso non fu approvato dai padri della chiesa , e andò a finire del lutto verso la fine 
dei secolo quarto ( Macrob. VII. 7 ). 

Possiamo dunque assegnare una durata determinata alle essa umane bruciate ; ma non la 
possiamo dare alle ossa umane secche : non possiamo dunque derivarne nessuna informazione, 
fuorché quando vengono ritrovate nello stesso ipogeo. 

Concludiamo dunque dalie sorgenti , di cui ci possiamo valere, che 

1. Da quel che sappiamo della chimica , e delle parti costituenti delie ossa, 

2. Dalle azioni chimiche , i risultati delle quali possiamo vedere dopo un corso di moki 

secoli, 

Possiamo essere giustificati dicendo, che l'influenza distruggitrice non si può esercitare so- 
lamente sopra un corpo , e non sopra un altro situato nella stessa maniera , e nelle stesse cir- 
costanze. 

Spero di non averle occupato troppo del suo tempo , nè di averle stancato la pazicuza 
con questi aridi ragionamenti , che pur mi sembrano necessari per mostrare pienamente il sog- 
getto delie sue domande. Mi creda con tutta stima 


JfB. Va*. REnsiiiAin. 


(») De legib. XIL 
(2) Lib. I. , 20. 
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ria quello clie era di bronzo nella povera ilotna dei tempi di Numa. Otto scudi, 
per la loro leggerezza inutile difesa di guerra, son forse aneli’ essi meglio istru- 
menti sacerdotali che guerreschi. Si tratta dunque sicuramente di un sacerdote. 

Ma si tratta altresì d’ un guerriero : perciocché i soldati a piedi , a cavallo, 
sui carri , gli assalti , le fiere, effigiali sulle tazze d'argento, ne «on troppo 
aperta allusione. I pugnali , le frecce , le lance spezzate concorrono a dimo- 
strarlo. Dunque colui che da tanti secoli riposava entro quel monumento e le 
cui ceneri furono sparse e gittate via ( nel i836 !! ) dagli ingordi ricercatori 
dei preziosi metalli, era stato sacerdote insieme e guerriero. 

Le ricchezze veramente straordinarie di questo sepolcro, congiunte alla 
grandiosità della costruzione , alla duplice rappresentanza civile e sacerdotale del 
personaggio depostovi , conduce a credere che egli fosse un lucutnone d’ Etru- 
ria, e meglio di Cere. I soli lucumoni in falli, raccogliendo in se medesimi le 
due potestà, comandavano in guerra gli eserciti, tenevano luogo di re, ed erano i 
conservatori della dottrina del divino Tagete (i) , i custodi della disciplina etru- 
sca. Virgilio esprime in un duce etrusco questa duplice podestà (a) , dotto co- * 
me egli era della storia e dei costumi diversi dei popoli, a’ quali dava vita no- 
vella nelle sublimi sue creazioni. 

Parmi sicuramente cosa di non poca importanza l'avere quasi stabilito con 
certezza , che il sepolcro ceretano fu la stanza funerea d’ un lucumone. Ma 
ciò non è quello, che fa allo scopo mio. Nè presi a considerare la grandezza 
di cotal monumento per mostrare principalmente i progressi d eli’ architettura 
in Italia. Le grandiose moli romnne dei tempi dei re sarebbero anche troppo 
a simile dimostrazione. Io mi fermai su quest'opera insigne, perchè forse la più 
antica che duri ancora in Italia : perchè in essa si racchiudevano mirabili 
fatture dalle vetuste arti italiane : perchè infine essa è anteriore ad ogni in- 
fluenza greca in Italia. 


(1) Censorinus, De die nat. IV. 13. 

(2) Tertius ille hominum divuinque interpres Asylas , 
Cui pecudum fìbrae , coeli cui sidera parent , 

Et linguac volumi in , et pracsagi fulmini* ignes , 
Mille rapii demos acie atque liorrentibus hasiis- 


Àcn. X , 175 al 178. 
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Opere d’oro , d’argento , di bronzo, a stampa , a citello, a incisione, de- 
coravano questo sepolcro ; l’artificio di esse si accosta facilmente alla perfezione. 

I rilievi delle coppe d’argento sono di stile alquanto secco; ma l’aite è cosa 
ben diversa dallo stile : ed in islile non buono , perfettissima può essere l’arte , 
come avviene nel caso nostro. Tanta varietà , tanto magistero di aitificio , ci 
prova veramente , che l’antichissimo progresso delle arti italiane non è cosa ef- 
fimera , ma verissima. Abbiamo diversi punti certi La cloaca massima, incomin- 
ciata sotto Tarquinio Prisco a sesto inarcato e che dura fino a’ giorni nostri: ma da 
quanto tempo si era giunti a questa nuova maniera di costruire ? Chi potrebbe 
dirlo , nè manco per induzione ? Ma se Tarquinio , chiamati artefici dall’Etru- 
ria , facea fabbricare quella tanto utile opera, nell’Etruria stessa già prima do- 
veva avere ottenuto il perfezionamento. Dunque il sepolcro di Cere dovrebbe , 
per questo , sicuramente precedere il regno del primo re etrusco in Poma. Ma 
per portare più alto la età di questa tomba abbiamo un altro argomento , che 
non mi par meno certo. Plinio , il vedemmo , racconta e prova col fatto , che 
la pittura era già perfetta in Italia prima che Poma sorgesse. Lo stile delle 

opere d’arte , che si trassero da questo sepolcro , con la rigidezza sua ci assi- 

cura che dobbiamo rimontare più allo di questa età pìiniana. Nè si dica che 
possono riportarsi, così l’ipogeo come le cose contenutevi , alla decadenza di 
quell’arte : poiché vietano assolutamente tal conclusione due ragioni gravissime, 
li prima ; questa supposta decadenza segnerebbe il fine del primo secolo di 
Poma: ora sappiamo, che l’Etruria a que'giorni era appunto nel migliore suo 
stato , e così il Lazio : come quindi potrebbe immaginarsi una decadenza -, 
mancando causa di supporla ? Poi ; I monumenti dell’ipogeo di Cere non sono 
opere di decadenza : a mille miglia noi distinguiamo le opere del i 3 oo e i/foo 

da quelle del 1600, ed è immensa la distanza dalle une alle altre ; chè nelle 

une è peccato il difetto , nelle altre 1 ’ eccesso. Qui dirò francamente che non 
dubito dì fallire , c me ne appello a tutti gli artisti di buon senno. Se è vero 
che verso la fondazione di Poma le arti toccavano quasi la perfezione , i monu- 
menti del sepolcro di Cere ( non potendo essere posteriori ad Anco Marzio ) 
precorsero certamente quell età del bello, di cui Plinio ci- lasciava memoria.. 
Noi avremo, nel corso di questa terza parte, ad esaminare prodotti d’arte- 
etrusca di ogni maniera ; vedremo in essi , che nei secoli di Roma che pre- 
ccderono la conquista dell’Etruria non solo , ma forse dopo la conquista stessa r 
l'arte mantenne presso que’popoli , e nel Lazio altresì, l’antico splendore. Nonr 
si pensi dunque nel caso a decadenza , chè troppi fatti invincibili la escludono. 
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Oneste ragioni , aggiunte a quelle dei confronti architettonici prodotti JjI ca- 
valier Canina, valgono, te io non m'inganno , a fermar sempre meglio l’ anti- 
chissima epoca di questo sepolcro (i). 

Senza quasi avvedermene io, in proposito di questo ipogeo di Cere, mi sono 
inoltrato a dire delle maravigliose opere metalliche , nelle quali l' Italia antica 
fu sopra ogni altra celebratissima. Se gli scrittori non ce ne avessero lasciato 
avviso , cene sarebbe pure rimasta la miglior delle prove nelle innumerevoli «co- 
perte d'Etruria , che da quattordici anni arricchiscono il tesoro della scienza 
archeologica. Due «ole città dell’ F.truria restituirono ori in tanto numero die 
ponno ben darci giusto indizio della ricchezza, invero straordinaria, di quella na- 
zione : in particolare se si pensi che questi ori sono tornati a luce dai se* 
polcri , la più parte de* quali fu spogliata ne'bassi tempi da ribaldi , e da coloro 
ne’ quali con la caduta dell’ antica religione cessò la venerazione agli oggetti 
consacrali da essa. Molto .più , quando Teodorico permetteva , anzi comandava, 
questo spogliamento con quell' editto die ci fu tramandalo da Cassiodoro ( 2 ) , 
ed a cui gli archeologi non posero quell'attenzione ohe ai doveva. Il fatto 
di questo pressoché universale depredamento delle necropoli etruschc ci è atte- 
stato dall'avvocato Secondiano Campanari nella dissertazione premiata nel iU36 
da questa romana accademia di archeologia , ove asserì ( testimonio di fatto ) 
che delle migliaia di tombe scavate nel sepolcreto vulcenle , due o tre furono 
rinvenute veramente intatte e dimenticate , le altre poi frugate tutte e sconvolte 
in antichi tempi , quando non si pregiava che 1’ oro in quelle sepolto. Dunque 


(1) II cavaliere Luigi Grifi, consigliere c segretario della commissione di antichità e belle 
arti, e mio onorevole collega, dopo 1' aggiudicatone del premio a questa fatica, pubblicò un 
elaborato c dotto scritto intorno ai monumenti di questa tomba di Cere , al quale diede il titolo : 
„ Monumenti di Cere antica spiegati colle osservanze del cullo di Mitra. Roma 1841. „ Come il 
Canina avea dichiarato ed illustrato l'ipogeo senza guardar molto ai monumenti , così con egual 
gentilezza ( ciascuno per non entrare nel campo altrui ) il signor Grifi non entrò a disputare a 
lungo sulle conclusioni architettoniche del Canina. Disconvengono perù di fatto ; che il signor 
Grifi, avendo spiegato i fig tiramenti delle varie opere di quella tomba con le dottrine orientali 
di Zoroastro e del Zendavesta , dovè discendere dopo l'anno trentesimo di Dario , o meglio dopo 
il 265 di Roma, lo non entrerò giudice di tal differenza : per tutte le addotte ragioni però 
debbo rimanermi nella mia opinione, sicuro di non fare offesa ad alcuno dei due illustratori, ove 
non mi accordo con essi. 

(2) Dudae Saioni Thcodoricus rex. Prudentiae mos est in humanos ujuj terris abolita 
talenta revocare , commcrciumque vivcniium non dice re mortuorum : quia et nobis in fossa per- 
enni et illis in nulla parte profutuia locantur. Mclulloruai quijpe ambitus solatia sunl bomiuum. 
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le tenie opere d'oro e d'argento , frutto delle ultime investigazioni ,• sono un 
nulla in paragone di quello, che l’ingordigia rapiva e distruggeva. Fu certo 
sventura per noi l'aver fatto si grandi perdite; pure ci resta ancor tanto che basta 
a mostrarci la valentìa degli artisti,- che condussero quelle insigni fatture. 11 ca- 
valiere G. P. Campana , non meno dotto archeologo che intelligente collettore, 
con molto utile della patria arricchì il suo prezioso musco della più scelta e 
ammirabile raccolta di opere etrusebe in oro- venute dalle ultime scavazioni. 
Chiunque visita quel museo rimane come smemorato innanzi- a que’ prodigi! 
dell'arte , nè gli artisti sdegnano di confessare che non saprebbero arrivare 
tant' oltre. Il- museo etrusco del vaticano, se non può gareggiare con quello del 
Campana nella sublimità de' lavori d'oro , possiede però anche esso molte e 
squisite opere , che concorrono a dimostrar sempre meglio il supremo valore 
degli etruschi in questo ramo d’arte. Il museo kircheriano poverissimo dovrebbe 
dirsi da questo lato , se il numero degli oggetti fosse misura della ricchezza in 
fatto di antichità. Ma una collana trovata non' lungi da Veio , ed altri piccoli 
arnesi d’ ornamento , sono operati con tanta maestria da non fare invidia a 
quanto v’ha in simil genere. I musei d'Europa, quali più quali meno, fregiano 
pure le loro sale con prodotti stupendi di oreficeria etrusca. Chi avrebbe spe- 
rato prima del 1839 che fossero nascoste nelle vetuste necropoli della libera 
Italia- cotante così prodigiose opere dell’ingegno umano ? Coloro , che non privi 
di senno ebbero in sorte di ammirarle , si convinceranno facilmente , che se 
artisti emuli di tante virtù potranno rinascere ( essendo pur sorti una volta ) ,-è 
impossibile che ne rivivano inai di maggiori.- 

Nam divitiis auri vena simiKs est rdiqùae tefrae , si taccat : usu crescit ad preti um: quando et 
apud vivos sepulta sunt , quae tenaci um manibus includuntur. Atque ideo moderata iussione de- 
ccrnimus , ut ad illum locum in quo latere plurima suggoruntur-, sub publica tcstifìcationc con- 
venias : et si aurum , ut dicitur , vel argentum fuerit tua 1 indagatione delcctum, compendio pu- ■ 
blico fidclitcr viudicabis : ita tamen ut abstincatis manus a cineribos mortuorum. Quia nolumas 
lucra quaeri , quac per funesta possunt sedera reperirà Aedificia tegant cinerei , coluranae vel 
marmora orncut seprulclira : talenta non teneant , qui vifendi comrtiercia rcKqucrùnt. Aurina 
enim srpulcliris iuxte detrahitur , ubi dominus non habetur : immo culpae gcnus est inutilitcr 
abditis relinquere mortuorum , unde so vita potcst susteutare viventrum. Non est coim cupidilas 
cripcre , quae nullus se dominus ingemiscat amisissc. Primi enim dicuntur aurum Eacus , argen- 
tino Indus rex Syibiac reperisse et bumano usui surama laude tradidisse. Qaod nos in contra- 
riala negligere non debeamus. Ne sicut latentia cura laude sunt prodita , ita inventa cura vili»- 
pernione videantur esse neglccta. 

Cassiodór. Variar- lìb- IV 34 . 


( iaO ) 

Citi potrà poi dire quanti tesori ci nasconda ancora la terra ? Le necropoli 
di tante fra le maggiori fra le più illustri città d'Etruria durano ancora sconosciute, 
e il silenzio di tanti secoli non fu turbato nei loro recessi. Qualunque cosa però 
esse contengano, varrà forse ad assicurarci della maggiore opulenza di «quei po- 
polo : ma è assai difficile che riappariscano migliori prodotti dell' arte. 

Scrittura greca non fregiò mai i lavorìi d’ oro , ma sì etrusca , a dirci la 
nazionalità dell' artista e dell’ arte. Cosi nell’ interno di un aurea fibula , nel 
museo gregoriano, leggonsi le parole I^3X<3^4/3 Z<13 Wf)Wi |M , incise 
con tanta leggerezza , che a mala pena si ponno riconoscere. Le iscrizioni 
nazionali , troppo spesso ripetute su tali opere d’ oro , ban costretto i difensori 
delle arti greche e loro diffusione a confessare che ponno essere e sono vera- 
mente italiche. E noi aggiungeremo che coloro che le condussero, anziché mo- 
strarsi imitatori o discepoli , si proclamano grandi maestri. E tali sono anche 
detti da’ greci, i quali non ignoravano sicuramente la grandezza degl'italiani in 
questo ramo d’arte ; poiché Crilia , presso Ateneo (i) , non arrossisce di lo- 
dare le phialc d’ oro lavorate in Etrurìa* Testimonianze preziosissime son queste 
venendo da que’ greci che tanto erano gelosi di ogni gloria straniera. 

Dagli ori venendo ai bronzi , dirò in prima degli specchi graffiti di bron- 
zo. Tutti sanno come nella parte concava di essi si trovi quasi sompre qualche 
rappresentanza eroica o mitica , condottavi con la punta di un ferro , che acqui- 
sta quasi sembianza di pittura lineare : la quale senza i soccorsi della vera pit- 
tura, senza quelli della scultura , che tanto ponno mettere a vedere la verità 
della natura , presenta all' artista difficoltà non poche da superare. Pure è cosa 
di fatto, che lo stile delle varie rappresentanze va di pari passo nella perfezione 
con le altre opere etrusche : a chi noi credesse io offro inciso (a) uno di essi 
specchi posseduto dal Gerhard , perché non s’ abbia a stare più in forse. 

La miglior parte degli stranieri, i quali difendono esser derivati dalla greca 
influenza e da greci maestri tulli i bei monumenti dell'antica Italia , non osa- 
rono di negarle anche gli specchi , annunziandosi italici nelle loro iscrizioni. 
Si aggiunge , che se per Stabilire la patria di questi arnesi di bronzo può 
valere la provenienza , essi uscirono sempre dalle terre italiane. Non volendo 
io stare in dubbio su tal fatto., m'indirizzai nel passalo anno al dottissimo et- 


(1) dì xjx etcì ot'aXij. I , p ag . 28- 

<2 Tir- IY. 
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▼altere Ross professore di archeologia nella reale università di Atene , in occa- 
sione che visitava le grandezze romane ; ed il richiesi di tre cose : cioè t 
se dalle varie scavazioni tentate nella Grecia fosse mai ritornata a luce la ve- 
tusta moneta spartana ; se da esse sieno usciti specchi graffiti a similitudine di 
quelli di Etruria ; e in quale relazione sieno le altre opere etrusche in metallo, 
o in terra cotta, con le greche che gli fu dato osservare, qual commissario delle 
antichità e professore. Rispondeva egli alle richieste la lettera che , pubbli- 
cata qui , avvalora le mie conclusioni della prima parte ; vale ad escludere , 
nel caso , l’opera di greca mano ; no mi sarà inutile più tardi quando avrò a 
tener discorso dei vasi, e di altre produzioni d'Etruria (i). \ 

(t) ’A monsieur monsicar lo doctcur A. Gennarelli , membro de 1’ institi» de eonespon- 
dancc archéologiquc eie. ctc. 

Monsieur et mon lionorable collègue, 

J’ ai cu rhouncur de rccevoir la lettre que vous avez bien voulu m’écrire , et je m’ «im- 
presse de rt-pondre aux questioni que vous m’ y faites, et qui sont vraiment d’ un tre» liaut in- 
terdi ponr nolre science ; mais je vous prie cn mdmc temps d’cxcuscr l’impcrfcciion des remar- 
qnrs tuivantcs , par la réflcxion que je me trouve ici. en voyage , loin de me* livres et de mes 
note*. 

1. Vous me demander d’abord si jamais il a étd trouvé i Sparte , ou dans d’ autres en- 
droits de la Grècc , quclqu’ espèce de monnaic analogue à 1’ acs grave des villes étrusques. Je 
crois pouvoir y rdpondrc sans bésitation cn plcine migatire. 

2. Votre seconde question est , *’ il existe en Grece de ces miroirs en bronce à dessins 
gravò» ( specchi graffiti ). Il se trouve asscz fréquemment dans les tombeaux grcc» , mème de» 
cnvirons d’Aibènes et du Pirce, des miroirs en bronce de la mdme forme et grandeur que ceux 
de l'Etruric ; mais jamais je n’ iti pu y decouvrir des trace» de cc» bcaux des, in», doni il» *ont 
ornò» chez Ics etriuques. Ccpcndant monsieur le chcvalier Gropius , consul generai d’ Autriche 
à Athèncs et connaisseur très-experimcnté de» antiquité» du p*y» , m’a assuré en avoir vii deux 
ou trois , trouvé» dans Ics fouillcs qui se pratiquaicnt autour d’Athène» avant la guerre de P in- 
dépendance ; mai» il ne se rappellc point où ces miroirs sont allés. Vraisemblablement , »’ il» 
existcnt encore , il» doivent se trouver cn Anglelerre ou en France. Il s’est ponrlant trouvé , do 
mon temps et dans le» fouillcs de l'Acropoli» indine , d’autres objct» cn bronce , tei» «pie sta- 
tuette» , anse» et pieds de vasc» , fragmens de lame» de cc metal avee de» figure* et ornemens 
cn relief ctc. qui ont une tré* grande analogie avee le» mdrae* production» de ce genre chez les 
ctnuques. 

11 cn est de mdmc quant aux travaux en or et en pierres gravde*. Il »e trouve surtout 
dans l’ile de Mèlo* «Ics travaux en filigrainé , qui peuvent dire mis cn parallèle arce Ics piu» 
bcaux specimen» de ce genre dans le musénm grògorianum et dans la prècieuse collection de 
notre ami commini Mr. le clicvalicr Campana j et S. M. le I\oi, mon souverain , possedè quel- 
qiic» scarabèo» trouvds dans la radine He , qu’on dirail provenir de Caere et de Clusium. 

*7 
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Stabilita così questa esclusiva proprietà all'Italia, abbiamo anche una prova 
migliore (leU'immenso progresso fatto nelle arti del disegno dai vari suoi popoli , 
e le nostre passate deduzioni si afforzano viemmaggiormente (i). 

Se nazionali sono dunque gli specchi , saranno , fuor di questione, anche 
tali le ciste , entro le quali si conservano e si ritrovano quegli arnesi mede- 
simi. Di esse citerò due sole , che sono tipi di quanto si può far di perfetto 
nell’arte ; cioè la vulcente del museo gregoriano , con la rappresentazione della 
battaglia fra greci ed amazzoni ( 2 ) , e quella sublime del collegio romano rin- 
venuta a Preneste , pubblicata già tanto turpemente dai padri Contucci e Bo- 
nanni, ed ora nuovamente con molta cura, ma non interamente, divulgata dal Ger- 
hard (3). La epigrafe NOVIOS PLAVTIOS MED IÌOMAI FECID nell’ ar- 

► 

3. Quant aux vascs de terre culto et A peintures , il est vrai , cornine vous 1’ avez déjà 
observé , qu’ cn generai Ics vascs trouvés jusqu’ A prdsent en Grece n’atteignent pas Ics dimensions 
des vascs provenant des fouillcs de l’Etruric. Vous vous rappclez pourtant, que la première am- 
phore panathénaique ( celle de Mr. Burgon ) est sortic du sol d’Athènes mdme, A cent pas de 
l'ancicnue cncciute de la ville ; et plusicurs autres exeniples de vases assez grands , trouvés dans 
l’ Attigue » dans Ics lles d'Egine , de Melos et de Théra , et en d’autres endroits , font presu- 
mer A juste tilre que le sol de la Grece proprement dite nc manquera pas de produirc de ces 
graudes et bcllcs tcrrcs cui ics A l’égal de cclles que nous admirons cn Italie , quand un jour Ics 
fouillcs y prendront plus d’clcnduc et se poursuivront avec plus d’activitc. Ccci est A presumer 
d’autant plus, qu’ il n‘y a pas de differcnce gdne'rique entre Ics vascs de la Grece et ccux de ses 
colonics en Italie et en Sicile ; il peut bien y avoir quelque légère diversité sclon les époques , 
Ics lieux , Ics coulumes localcs et les écolcs d’arlistcs , des mains desquels ils sont sorlis ( commc 
p. c. Ics lékytbos d’Atliènes à fond blanc et A peintures polychromes ); mais, je le répétc, il n'y 
a pas de ditférence esscnticlle pour cn consùtuer un autre genre. X.a fabrication de vascs dans 
Ics deux pays remonte A la moine sourcc ; ces deux branebes du méme art ont existé contcm- 
porainement , et ils n’ont jrunais ccssès d’ dire cn ropport et de reagir fune sur l’autrc , cornine 
celi est prouvd aussi par l’identitó dcj sujcts , et bien souvent méme par la parfuitc identité de 
la composition de ces sujcts , doni Ics vases sont décorés. 

VoilA, monsicur et mon collèguc , ce que j’ avais à vous dire en réponse à votre lettre 
d’bicr. Je désirc que ccs remarques puisscnt vous dire de quelqu’utililé dans Ics rcchcrches dont 
vous vous occupcz. Agrécz l’cxprcssion de mon estimo bien sincère- 

Rome , ce 28 Novembre 1842. J.. Ross. 

(1) Il professore Odoardo Gerhard , archeologo del rcal museo di Berlino , e segretario fon- 
datore dell’ instituto archeologico, sta rendendo utilissimo servigio agli studi archeologici con la 
pubblicazione , già molto inoltrala , di tutti gli specchi graffiti conosciuti fino al di d’ oggi , e 
delle ciste : Etrusclische spicgel etc. Berlin - ( in corso di stampa ) 

(2) Mus. Grcg. voi. I , tav. XL e XLI. - Gerhard , op. cit. fase. I , tav. IX, X. 

(3) Op. cit. fase. I , tav. II. 
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caica sua paleografia, ci fa sicuri che l' opera è per lo meno del V secolo di Roma, 
e che anche in questa parte d' Italia le arti belle erano giunte a tal punto , 
oltre il quale non v’c altra via se non quella della corruzione e della decadenza. 
Chiunque siasi trattenuto, anche brevemente, su quella cista, non può dinienti* 
care che un’ arte giunta tant’ oltre accenna un popolo , che ha vivuto secoli 
di vita civile. 

Non basta. Dei bronzi non sono gli specchi unicamente che ci appartengo- 
no : che un tesoro di opere di ogni maniera produssero le scavazioni d’ Ktruria. 
I candelabri soli formerebbero un museo magnifico con la varietà , con 1’ arte 
loro stupenda. Quindi è che alla vista di questi modelli non ci maraviglieremo 
più, che Ateneo ed altri ci contino come i greci venissero a comprare i candela- 
bri in Etruria, aggiungendone di più la ragione con tali parole ,, r.scy.tXxi yxp vjcav 
nxax tsT; Tuàóyjvotg ipyxcìxi , ytXsrs^vsiv cvruv ts3v Tu^àvjvwv (j). Alla dimostrazio- 
ne ultima di questa nostra proprietà concorrono infine le iscrizioni etrusche , 
clic non raramente si trovano in tali arnesi ; e qui mi piace di citar quella 
che si legge nel piede di uno che è bel fregio del musco gregoriano iMPK) flJ ( 2 )- 

Gli specchi ed i candelabri non furono i soli oggetti metallici , che si 
acquistarono celebrità fuor d’Italia. Per le trombe , oltre i tragici greci che 
le appellano sempre tirreniche , abbiamo Igino , che ne accorda espressamente 
l’invenzione all'Etruria (3), alla quale la concedono pur Plinio (4) e Clemente 
Alessandrino (5) , non discordando punto da essi Ateneo, Servio , ed Isidoro (6). 
Da ciò la tromba tyrrhenum melos dicevasi, come nota lo stesso Igino, e come 
in fatti troviamo nei tragici. 

I soli bronzi presterebbero grandissima materia a lunga dissertazione. Io 
però non potendo negli stretti limiti' del mio tema trattenermi troppo a lungo in 
essi , ricorderò , come ad esempio, il guerriero vaticano di Todi , c il fan- 
ciullo Buglioni di Perugia nel museo gregoriano , il Metello della galleria fio- 
rentina , il fanciullo bulluto del museo di Leida , tutti di artificio sicuramente 
etrusco , ed adorni di etrusche iscrizioni. A quali aggiungerò una statuina di 

(1) Atcn. I, 28 6, e Pherecrates ivi - Vcd. Iteraci. Pont. Polii Tyrrbcnor- - Cocl Rhodig. 
Lcct. antiq. VI 18. 

(2) Mas. Grog. voi. I , tav. L , 5. 

(3) Tyn hemis, Hcrculis filini , tubato primus invenit. Fab. 74- 

(4) Aeneam tubam Pisaotim tyrrbcnum ( inveuiisc dicitur ) N. II. VII. 

(5; Tuióvjvatst 5= ext-ry/; inevo jjgocv . Ap. F.uscl>. Prarp. Evang lib. X. 

(6) Deipn. Lib IV , p. 1S4. - Ad Aen. VI». 526 - Orig. III, 20- 
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Apolline , ultimamente trovata ed acquistata dal signor Ctarkes che la presentò 
ad una delle ultime tornate dell’ instituto archeologico. E trattata essa con uno 
stile che non fa invidia ai più bei lavori di Grecia e d' Etruria , ed adornasi 
di questa iscrizione * VHM 3 MI + 

Se la Grecia ( finirò con Girolamo Amati , nome che ci ricorda la per- 
dita di un uomo ch'era onore d’Italia ) di arti adulte ornata nella remota età 
dei sommi suoi tragici nomò costantemente tirrenici gli arnesi più nobili di me- 
tallo , come le trombe , sarà pur gioco-forza concedere che questi ed eccellenti 
fossero sopra gl’indigeni suoi, e da lungo tempo sparsi colà per quel favore e 
quella celebrità che fra le culte nazioni altramente non si acquista (i). 

Le arti belle , il ripeteremo ancora , così si avvicinano insieme , che è forse 
impossibile che un popolo , il quale giunse al perfetto in una di esse , sia ai 
punto opposto della perfezione in un’ altra. Quindi non dovrebbe recar maraviglia , 
se Taziano nella sua orazione contro i greci ci narra , che l’arte del lavorare 
la plastica è invenzione toscana ( 2 ). Bensì era di sorpresa che queste opere di 
plastica non si vedessero in Etruria ; il che io attribuiva , anziché a difetto di 
esse , a non curanza degli scavatori, assuefatti a più preziose materie, che non 
6 Ìa l’argilla. Pure a questo soccorse il signor cavaliere Campana , che ora pos- 
siede in plastica la più bella raccolta d’Europa. Delle cose etrusche, di che egli 
è ricco in questo genere , io offro agli sguardi vostri un solo monumento da 
lui favoritomi (3). Fu ritrovato dal signor Calabresi in un sepolcro etrusco di 
Cere , e mostra quale fosse il valore artistico del popolo presso il quale si ope- 
rava. Ritrae la nascita di Giove. Due guerrieri battono sugli scudi , e stanno 
nella vita di tutta fazione. La nutrice, seduta in mezzo ad essi, si sforza a che- 
tare il divino fanciullo , c a non farne udire le strida. La composizione , il di- 
segno , proclamano la valentia dell’ arteGce. L’espressione, la delicatezza, la bel- 
lezza , il magistero dei volti son tali , che grandi artisti non avrebbero arros- 
sito di quest’ opera ( 4 ). Io potrei citare altri molti monumenti esistenti presso il 
lodato signor Campana (a) e nel museo kìreberiano , dai quali si potrebbe pur 

(t) Osservazioni sopra un idolclto di bronzo. Giom. arcaci. 1821 , quaderno di dicembre. 

(2) Plasticen thuscani invencrunt. Tatian. orai, contr. graecos , cap. I. Yed. Campana, 
Antiche opere in plastica, Roma 1842 - Salviucci, png. 12. 

(3) Ved. tav. V. 

(4) Ved. Campana , op. eie- pag. 29 a 32 , tav. I. 

(5) Sublime è veramente il fregio etrusco pubblicato dallo stesso signor Campana alla ta- 
vola XUI, ed illustrato alle pog. 59 , 60 , e 61 , frutto delle ultime scavazioni d' Etruria. Io 
rimetto I miei leggitori all’opera del possessore , che lo illustrava. 
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vedere la diversità de' tempi, ed il progresso deU'arte. Se non che non mi è 
mestieri d'insistere lungamente su questo punto , bastandomi aver ricordalo la 
tradizione che predica gli etrusci inventori della plastica ; il che dice per me , 
non che veramente lo siano stati , ma che l' esercizio di quell' arte fosse tanto 
antico nella nazione , c giunto a tal maestria , da farla credere inventrice. 
E mi basta aver recato qualche prova di fatto di essa in Etruria , ove ne fa 
malleveria Plinio che si esercitasse con grande alacrità (i). Io dissi es- 
sersi trovato in un sepolcro di Cere il monumento presentatovi. Provino coloro , 
che negano l'arte all'Italia, che gli etrusci facessero metter mano agli stranieri 
nei loro sepolcri : provino in qualunque altro modo , che sia cosa greca , ed 
allora solo avrò il torto. 

Veniamo ora a dire dei vasi dipinti, di que’monumenti cioè intorno ai quali 
si è tanto disputato fin qui. Voi sapete , ed io già l'indicai , come tutto il bel- 
lo , tutto quello che nelle ultime scavazioni d'Etruria ha fatto la maraviglia del 
inondo, sia stato dichiarato da molti straniero all’ Italia. A senno di costoro i 
vasi di stile bello e sublime sono greci , gli altri sono italici ; ed a significare 
precisamente un vaso di brutto stile , si dice vaso etrusco. A tanta insania vol- 
lero porre un riparo due italiani, che la patria dovrà sempre ricordare con de- 
siderio e venerazione , cioè Luciano Bonaparle e Girolamo Amati. Ma l’uno 
e faltro , dichiaratisi con troppo amor patrio , azzardarono molte spiegazioni , 
ebe furono escluse da posteriori scoperte , e quindi scemarono fede a quella 
verità che pur era fondamento alle loro dottrine. L’Amati poi , mancato troppo 
presto alla scienza , e non potute vedere le ulteriori rivelazioni che vennero 
dal classico suolo , lasciò non ancora fondate solidamente le sue conclusioni. 
Ed il principe di Canino , notato forse delle trovate opposizioni , dopo il Mu- 
settm etrusque non venne a soccorrerci di altra opera , che ne valesse il pre- 
gio. Altri italiani, il dissi , vollero andare con gli stranieri in ischiera : altri, 
ragionando con poco senno e conoscenza della materia , recarono nocumento alla 
causa del vero ; cosi noi rimanemmo barbari , così tutto il bello fecero i greci 
in Italia. L'accademia, in proporre a sciorre i tre dubbi, ebbe riguardo a que- 
sto , se le nuove manifestazioni dell’aw grave, se il raffronto dell’arte sua con 
quella degli altri monumenti, potessero far durare ancora le opinioni tenute fin 
qui. E ben s’ appose. 


(1) Praelerea elaborata*! hanc ariem Italiac et Biasimo Etrurìac. XXXV. 45- 
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A questo documento io ne aggiungo altro non meno importante. L’analisi 
dal Campanari adoperala riguardava i vasi in genere. Ma fra essi ve n' eran di 
tali , ai quali il colore non era già dato da mano umana , ma dalla na- 
tura stessa , costando di quel colore così nero l’argilla. Almanco dunque que- 
sta vascularia famiglia si potea credere di origine straniera ; ed alcuni degli av- 
versari appunto si fermavano qui , che tale argilla non fosse d'Italia ; ed es- 
sendo per lo più i vasi neri i più arcaici , per questo la fabbricazione e l’ in- 
venzione appartenere ad altro paese. Ma la verità presto o tardi viene a ma- 
nifestarsi nella sua luce. Cavandosi ultimamente un pozzo artesiano nelle vici- 
nanze di Cometo ( Tarquinia ) si trovò uno strato di terra nero molle e come 
pasta trattabile, che dopo alcun contatto dell’aria acquista la convenevole du- 
rezza, senza l’azione del fuoco. Di tale materia appunto sono i vasi neri , che 
perciò non ponno essere oltremarini (i). 

Il signor Campanari nella citata sua dissertazione aggiungeva : Bene vi 
posso affermare , che dentro le mura della città stessa di Vulcia sono stati rin- 
venuti i segni di una fornace di vasi coi rottami dipinti , co’permanenti indizi 
del fuoco , e della polvere di creta cotta , e dove un’ abbondante vena d’acqua 
scaturisce oggi ancora. Un’altra fornace è prossima ad un deposito di quei rot- 
tami di picciole statue elegantissime di terra colta , che sono visibili nel depo- 
sito delle anticaglie trovate nel corrente anno , e spettanti alla società del go- 
verno con Vincenzo Campanari. 

Per questo genere di monumenti abbiamo dunque a favor nostro, finora, la 
provenienza , l’analisi chimica , l’argilla nera recentemente scoperta , e le for- 


ti) Dal Tiberino. Anno Settimo N- 9 32 pag. 123. Instituti e Accademie. limitino archeo- 
logico in l\oma. Adunanza del 22 luglio 1341. 

„ Il signor commendatore Kestncr, dopo la menzione degli atti della precedente tornata, 
presentava due vasi neri di quei di Chiusi , operati con basso rilevamento di triclini nuziali 
ed esercizi ginnastici ; lavoro di stile arcaico molto singolare , di cui egli arrichì non ha guari 
le sue collezioni in una gita pel lido etrusco. Di là portò egli eziandio un saggio di terra nera 
estratta nella perforazione di un pozzo artesiano , che si sta adoperando presso Cometo ; è l'un- 
dicesimo strato , e porta esempio d’un terreno nero , argilloso , molto compatto , che si trova 
alla profondità di braccia 39 fiorentine, ossieno palmi romani 103 ; lo strato è erto un palmo 
c nove once , c gli segue altro strato di argilla turchina molto tenace. La somiglianza del co- 
lore , e la lucentezza che ha naturale e comune cotale materia coi vasi neri chiusini , in- 
dussero a credere foss'cssa l’argilla , che gli antichi usassero ad informare <[uclle stoviglie : a 
tanto più , che appena estratta dalla terra è molle , e come pasta trattabile , acquistando poi la 
convenevole durezza 
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naci vulcenti. Questo é già soverchio per la cercata dimostrazione: ma pure è un 
nonnulla in confronto di quello che ci resta a dire. 

Le marche delle officine etrusche , indicale da etruschi caratteri , sono al- 
tra luminosissima prova della nazionalità delle fabbriche. Io ho riunito centinaia 
ditali marche (che adornano per lo più il piede de’ vasi, e sono quando sigle, quando 
iscrizioni abbreviate, e quando scritte per intero (i) ); essendomi venuto fatto, per 
cortesia del dottor Braun, di ottenere quelle della immensa raccolta del museo 
di Monaco , ed avendo tratto copia di quelle del museo gregoriano , mentre ne 
scriveva la spiegazione. Queste ultime , per mia preghiera , sono ora state ag- 
giunte alle tavole incise del museo etrusco : ed io così delle une come dello 
altre , e di quelle altresì edite dal dotto cavaliere Micali , presento una tavola, 
che potrà essere di non poco utile agli archeologi (2) , ed eccitarli a studiare 
una materia , della quale mimo si è peranco occupalo. Intanto però non voglio 
lasciar di notare una specialità : ed è che un’ anfora del museo gregoriano ( 3 ) 
a figure nere in campo giallo, ove si vede Bacco, Mercurio, e Latona ( 0 Leda, 
o altra dea coi figli fra le braccia ), porta graffila e dipinta nello stesso tempo la 
epigrafe Non so se alcuno dubitasse mai, che quelle marche fossero 

graffite con punta di ferro sulla creta cruda , prima di essere sottoposta all'azio- 
ne del fuoco ; ma se pure vi fosse, ecco dileguato ogni dubbio con questa coin- 
cidenza di graffitura e dipintura nello stesso monumento : perciocché chi mai 
dubiterebbe , che i vasi non fossero prima dipinti che cotti? Evvi però qualche 
eccezione. Alcune rare volte le indicate marcite sono malamente graffiate dopo 
colto il vaso. Ciò però non fa nocumento alla regola generale : anzi all'intento 
nostro basterebbero pochi esempi. Tali graffiature si ponevano forse dai posses- 
sori per distinguere le diverse officine. 

Ma dicasi : Anche senza tutti questi fatti , che intorno alla verità fanno 
ornai svanire ogni dubbiezza , il solo numero dei monumenti nou sarebbe egli 
bastato a stabilire l*impossibili tà della derivazione straniera ? Forse trentamila 
vasi sono usciti dalle terre dell'Etruria dal 1829 al dì d'oggi. Signori \ J 1 .nu- 
mero è troppo straordinario per potersi concludere , che la provenienza sia dalle 
fabbriche greche. 


. (1) 11 professore Gerhard possedeva un vascttino nolano , che recava scritto sul piede il 

presso di due dramme , ed oboli 4 è. Rapporto vulcente p. 73 e 186- 

(2) Tav. VI. 

(3) Voi. II, tav.XXXlX , 1. 
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Inoltre: qual’era l'uso di simili vasi ? A ciò fanno risposta concludente e sicura 
le grotte dipinte di Chiusi e di Tarquinia (i). Quelle dipinture ( e non sole 
esse , ma la cista kircheriana e mille altri monumenti ) mettono a vedere che 
essi erano di uso ordinario nelle men^e ed in tutti i bisogni della vita. Que- 
sta universalità di uso porta la conseguenza , che fossero principale e im- 
portantissimo ramo di commercio. Ciò produce , che gli artisti dell’ Etruria do- 
vessero indirizzare la loro industria primamente a cotali manifatture , come a 
quelle che sono più sicure nello smercio , perchè destinate, più che al lusso, 
alle necessità del vivere . Non si nega però da alcuno , che gli etruschi sapes- 
sero fabbricare , e fabbricassero veramente vasellame di argilla : si asserisce che 
le loro opere sieno solamente quelle di cattivo stile. Cotal distinzione è non 
solo mal ragionata , ma stolta. £ impossibile , che un popolo culto , e nelle arti 
belle progredito alla eccellenza , voglia averle in non cale appunto in quella 
parte ove il lucro è più sicuro. £ inammissibile , che gli etruschi patissero di 
lavorar vasi di cattivo gusto e di pessimo stile , lasciando che i greci facesser 
rommercio di quei bellissimi che noi ritroviamo nelle necropoli delle città ita- 
liche. Nelle storie dei popoli non si lesse mai , credo io , che uno, commerciante 
principalmente , permettesse mai che stranieri si piantassero in casa sua con fab- 
briche , che nella loro floridezza e superiorità avrebbero ridotto al nulla le na- 
zionali. Ciò ripugna alla critica storica , perchè i popoli ( e più che gli altri i 
popoli liberi ) non ponno volere il danno proprio. Non si tratta, nel caso, di dan- 
neggiare un uomo o pochi uomini : la bisogna riguarderebbe molte migliaia di 
operai addetti a tutte le officine figulinarie d’ Italia , un numero immenso di ar- 
tisti. Se oggi , in Inghilterra ad esempio , andassero a mettere stanza artisti di 
altre nazioni , i quali fondando stabilimenti manifatturieri , sapessero con la loro 
industria avanzare gl* inglesi così da farli scadere affatto, avvilire, e non curar 
più, non camperebbero lungamente alla furia del popolo, il quale, per accor- 
dare una insensata protezione ai nuovi venuti, non patirebbe la sua vera rovina. 

Si arroge , che tale commercio non era ristretto entro i conlini di una 
città , di una provincia. Plinio ci assicura , che oltremonte e oltremare esten- 
devasi ( 2 ). Anzi non sarà qui inutile avvisare, che Demarato corintio, prima di 
mettere stanza in Tarquinia fuggendo la tirannia di Cipselo, avea più e più volte 
navigato in Etruria , portandovi le merci e le manifatture greche , e d alla Gre- 

(t) Mus. grog. Voi. I lav. XCIX , C , CI , Clt , CHI , CIV. 

(2) Haec quoque ( ficlilia ) per maria terrasqnc ultro citroque porian'ur. Nat. Hist. XXXV. 

18 


( >38 ) 

eia riportando a vicenda quelle d’Etruria : col qual commercio, secondo Esper- 
tissima testimonianza di Dionigi d'Alicarnasso (r) , era divenuto ricchissimo. 

Di più non è da tralasciare come nelle dipinture dei vasi non infrequen- 
temente ricorrano le stesse rappresentanze , che si ammirano sulle pareti delle 
camere dipinte , e nei bassirilievi chiusini operati in pietra del paese ( di stile 
arcaico , e non arcaico ) che io osservai sparsi , e per mala ventura poco cu- 
rati, nella città e nel territorio di quella già reggia di Porse na. Alcuni, persuasi 

appunto che , cosa santissima essendo i sepolcri, profana mano o straniera non vi 
potesse operare , diranno che il cattivo stile , col quale per lo più sono dipin- 
te quelle grotte » prova che non furono gli artisti medesimi che dipinsero i 

vasi. Al che non è difficile rispondere adeguatamente. Il dottor Braun (a) di- 
mostrò , che quei storpiamenti di figure , che spesso trovansi nelle grotte etru- 
sche, non sono difetto dell'artista , ma atteggiamenti convenzionali , od obbligati 
dall’armonia architettonica. Ed io aggiungerò che giustifica fino all'evidenza questa 
congettura il fatto che le figure più piccole, che ( in un medesimo dipinto (3) ) 
si esercitano in corse, lotte e giuochi sono di buonissimo stile, e corrispondono a ma- 
raviglia all’artiGcio dei vasi. Se quegli artisti sapeano ben disegnaro in piccolo , il 
dovevano in grande altresì, poiché la ragione artistica del bello è una sola : nè 
la diversa dimensione di una figura può far parer turpe un artista eccellente. 
Dunque le curiose figure , che a prima vista danno indizio di una pecoraggine 
artistica non lieve , non esprimono pochezza od incapacità , ma determinata vo- 
lontà di servire ad una convenzione speciale. 

Fu alcuno che disse, gli etruschi non avere atteso alla fabbricazione e di- 
pintura dei vasi come al resto ; perciò essere stati quasi retrogradi in tal bran- 
ca d’arte , mentre tant’ oltre pervennero nel rimanente. Abbiara già veduto , 
che questo dubbio non solo è senza fondamento , ma irragionevolissimo e 


(t) KapM; ri; àvrjo , ovo{Ut Aijjuufyarsff , ix tfe Box^ocfàv ffvyyevstas , 
itinoptvtoSzt TrpoeXójxsvo; fnXevcrsv ti’s ’It atklocj , ó).xa3a ri otxticcj oyw y xat ylprvj 
totov . t%suno).rj7u; 3; ròv fóprev èv rat? :iv Tvj>ó»jV4»v néXiotv èvScatMsvsvazi; txcchrtu 
.t£ìv èv ’lTaXta tot t , xat fisXaya xipSrj tBptfiaXzftsvos ixtìSty > o\>x tu si; aD.ovg 
’jSouXfTo xocrar/soSzt Xttxiva? , dXlà t>jv «vtjjv tlpyu%ero avveda; 5a).affc rav^ , 
'E XXijvtxov rs tpóprov ti; Tvppijvsùj xo/xt^wv , xat tov Tuo 3>jvfxi>? ti; t r,'j E).).aoa 
etpav . «at y t'vsrat itzvu noXXav xptftzrav xjpts;. Lib. Iti c. 3y ed. Sylburg. 

(2) Bull. d. lnst* arch. 184) p. 5. 

(3) Mus. greg- voi. I , tav. CI- 
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non giusliGcabile. Ma concediamo per un solo istante che fosse così , e che 
gli etruschi non si travagliassero «li ciò gran fatto. Non potrà poi negarsi , che 
essi non avessero progredito nelle arti in genere fino alla perfezione , se perle* 
zione nelle opere umane è possibile. Se questo non può assolutamente negarsi , 
se gli etruschi esercitavano con sì sublime magistero le arti del disegno negli 
specchi , nelle ciste , ed altrove , è impossibile che si dimostrassero così lon- 
tani dalla eccellenza nella figulinaria. Siamo tutti convinti , che essi poco ope- 

rarono nella scultura in marmo ; non per incapacità , ma perchè mancavano o 
non conoscevano cave in Italia , che a quest' uopo bì prestassero acconciamente. 
Che perciò ? La bellissima testa colossale di villa Ludovisi fa vedere , che gli 
etruschi nè anco nella statuaria smentivano se stessi , e che le arti del bello 
sono veracemente sorelle. Sebbene dunque fosse ammissibile il fatto , che que- 
ste genti raramente si adoperassero intorno alla fabbrica e dipintura de’ vasi , 

sarebbe però conseguenza assurda il dire che , quando il facevano , non sapes- 
sero e non potessero essere uguali a se stessi 

Molto meno è da valutare la ragione , da altri addotta , de’ funebri riti , 
per la religione de’ quali gli etruschi non avrebbero avanzato nella dipintura dei 
vasi, conservando in essi, dirò quasi, l'infanzia dell’arte. Chi ha mai provato che 
fossero funebri tutti gli oggetti trovati nelle tombe ? Son forse tali le ciste con- 
tenenti gli utensili donneschi , che chiamano il mondo muliebre ? Imperdonabile 
sciocchezza sarebbe il pronunciarlo. E se fossero funebri , funebri anche do- 
vrebbero dirsi gli altri arnesi delle tombe , come gli specchi , e il resto. E in 
tal caso come si spiegherebbe , che le ciste stesse , gli specchi , le patere , ed 
ogni maniera di metalli annunziano tanto progresso ? Supporre una legge spe- 
ciale appunto pei vasi , sarebbe uno spiegare a capriccio e fuor d'ogni ragione 
tutte le difficoltà che può presentare la scienza archeologica. Quindi noi non 
terremo affatto come cose esclusivamente funebri i vasi dipinti , e daremo a 
questo vano argomento il peso che merita. 

Oltre le ragioni messe innanzi finora ad escludere che la patria dei vasi , 
che rinvengonsi in Italia, fosse fuori d'Italia, gli oppositori avranno considerato 
come il sabino Numa instituisse in Roma collegi di figuli e di vasai : di che 
fanno malleveria Plinio (i) Plutarco (a) ed altri. E qui si saranno anche ricor- 

(1) Numa rcx seplimum collcgium figulorum iostituic. XXXV , 12. 

(2) Hv òt v] iiTJotxr, xzrà rà? , «’ uXijtùv , %ov 7 syJuv , r-xrsvuv , 

(ìzytm , <7xutctgu.uv , OXUwJs'fwv , /x),'<swv , xiostui'uy. In Numa XVIF. 
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viali come a quella eia la Sabina e Roma , in paragone dell* F.lruria e del La- 
zio, potessero dirsi inculte ; pure vi si instituivano società d'arti. Ciò indica che 
in molto maggiore progresso fosse la rimanente Italia. 

La concessione però che fanno alla Italia è ben limitata : poiché, stabilito 
ornai per troppi fatti irrecusabili cbe italiche son le officine , ci si dice , che 
greci artisti non italiani le dirigevano, e quindi opere greche non italiane son 
quelle cbe ne uscirono. I>e ragioni principali, che adducono in prova della loro 
sentenza, stanno nello stile , da essi chiamato greco ne' vasi di bella fattura , e 
nelle epigrafi greche che spesso adornano que’ monumenti. Diciamo dell' uno e 
delle altre ( riserbandoci in seguito il rispondere a talte le altre difficoltà ) , 
e vediamo come tali argomenti durino alla severità della critica. 

Incomincerò dal negar francamente , che stil greco si possa appellare il 
bellissimo stile , che tanto spesso presentano i vasi dipinti. Per troppi documen- 
ti , per troppe memorie sappiamo il progresso delle arti italiche in tempi ezian- 
dio remotissimi. I dipinti veduti da Plinio , la più grave moneta del Lazio , gli 
specchi , cbe senza controversia ci son conceduti, i candelabri , le statue (i), 
e tutte le rimanenti opere in bronzo ( 2 ) , i bassi rilievi , ed altre fatture di ar- 
gilla, di artificio sicuramente etrusco, son prove contro le quali non si può ra- 
gionevolmente rispondere. La bellezza dell'arte, la bontà dello stile, non è cosa 
esclusiva di Grecia. Se tale non è , e non è certamente , cade di per se una 
delle basi dell’avverso ragionamento. 

Ora alle iscrizioni : c facciamo capo dai fatti* La più parte dei vasi , non 
esclusi quelli del più sublime stile , è senza epigrafe. Per questi non vale l'ar- 
gomento degli oppositori , e non evvi difficoltà cbe possano esser nostri ; anzi 
tutte le ragioni sono per noi. Nè si dica , che il rapporto artistico immediato 
fra quelli con epigrafe , e gli altri cbe ne son senza , dimostra che quelli sie- 
no stati modelli di questi : perchè chi può assicurare , che non sia stato l’ op- 
posto ? 11 ragionamento si ritorce con ogni facilità contro chi lo propone : sic- 
come l'epigrafe è un che di più , può ben essere stata un’ aggiunta degli imi- 


(1) La fam* e celebrità delle statue etrusche di bromo ( a taecrc dello 2000 vulsiniensi 
di cui parla Plinio ) durava perfino ai non fausti tempi di Cassiodoro, il quale riferisce la tra- 
dizione: Has (statuas) primum Thusci in Italia invenisse referunlur. ,, Op. cit. VII 15. 

(2) Di quanti arnesi di metallo gli scavi di Vulcia sono stati fecondi ( il che era pure av- 
venuto in altre città ctrusche ) tutti , per quanto abbia veduto o saputo , qualora si trovarono 
scritti lo furono in lettere etnische , e non in greche. Campanari , Dissertazione premiata. 
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tatori. Su quell» poi , che hanno epigrafi , è «la distinguere varie cose. Queste 
epigrafi altre sono intelligibili , altre no. Le prime o spiegano i nomi dei pe-r 
sonaggi ritratti nella rappresentanza , o contengono un molto o parole di augu- 
rio o di elogio , o indicano l' artista o il possessore , e solo rarissimamente 
e come per eccezione significano uno o più concetti che si allontanino da 
tale regola generale (i). Le seconde r a parlar propriamente , non sono iscri- 
zioni , ma segni esprimenti l'intenzione di una iscrizione. Or chi crederebbe , 
che questa stessa inintelligibilità ci aprirebbe la via in tale questione ? Per essa 
impariamo essere un tempo in Etruria prevalso il costume di adornare i vasi ili 
epigrafe greca. E che la moda il volesse, ne fanno indubitata prova le lettere 
collocate là all’impensata in tanti vasi. Potrà esser chi dica , che quelle lettere, 
indicatrici di una iscrizione che non esiste , nel concetto dell'artista esprimami 
altro , che acconciarsi alla generalità dell’uso ? Se l’ artista era greco , avreblw 
dipinto veramente una iscrizione greca : l’ignoranza della lingua dichiara abba, 
stanza , che stranieri alla Grecia eran coloro che in tal maniera operavano. 
E che ciò praticasser gli artisti per andare a seconda della consuetudine , clie- 
avea preso piede, più evidentemente ancora dimostrasi da quest' altro fatto, Non 
sono in poco numero que’vasi , che in luogo di iscrizioni o di lettere recano 
segni sparsi qua c colà , che a certa distanza li ianno rassomigliare ad una 
iscrizione. Può questo avvenire per altra causa , che per quella di seguire la 
moda del tempo ? Io non voglio fare a que’ valenti artisti lo sfregio di crederli 
ignoranti di lettere di ogni maniera: troppo strano ed ingiusto sarebbe il dire 
ehe non sapessero la propria lingua ; ma non però incredibile , che fossero in- 
détti di quella di Grecia. Cosi non potendo con la propria ( esclusa dall'uso 
comune ) supplivano con segni senza valore. Posbi tutti i fatti , parrai che le 
conseguenze non discendano punto sforzate. 

Ma questa moda ( della scrittura greca ) sarà stata essa capricciosa, irragio- 
nevole , come fu cd è tante volte ? A me pare che no : e sono subito a ren- 
derne le ragioni. 

La letteratura greca fi* la letteratura di tutto l' antico mondo civile , non 
essendovi altra che potesse starle a fronte. Sorsero immensi ingegni nella Gre- 
cia che , giganti , con le opere della mente s’alzarono sugli altri uomini , e con 
la potenza della parola eccitarono 1’ entusiasmo universale , movendo a lor vo- 
glia con l'incanto dello narrazioni c con la forza dello stile le umane passioni. 


(1) Mas. greg. voi II , tar. J,XF, 1. 
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Que’ poemi, die mcriiarono il nome di divini, quelle stupende storie erano lette, 
ammirate in Italia ; che la benignità eterna di questo cielo fecer altamente sve- 
gliati c sensibili alla potenza del gentile e del bello tutti forse i suoi abita- 
tori. E perciò che gli artisti del ridente paese , commossi alla forza e alla vita 
che spira da que' racconti , riprodussero le mille volte , in ogni maniera, le 
sublimi creazioni : e cercarono , nella poetica ispirazione informandosi , infon- 
dere nelle opere loro la stessa scintilla di vita, onde sono animate di eterna gio- 
vinezza quelle dei greci scrittori. La lingua che parla in que' volumi , e che 
nella sua incantevole armonia sembra cosa più celeste che umana , doveva es- 
sere intesa presso le genti incivilite ( in Italia vedremo più tardi , che era come 
indigena ) , e doveva usarsi a preferenza della nazionale quando fosse mestieri 
parlare a nazioni diverse. Nel sedicesimo secolo , lingua universalmente intesa 
neil'Europa incivilita era la latina : cosicché se Pietro Perugino , ad esempio , 
avesse scritto ne’ suoi dipinti : Petrus de Castro plebis faciebati era certissimo 
di essere compreso in tutta Europa. Quindi era ottimo partito quello di adope- 
rare tal lingua ; e questa utilità ben vedevano i letterati e gli scienziati , che 
quasi generalmente in Europa si valevano negli scritti loro di quella lingua , 
come mezzo il più acconcio a diffondere la conoscenza dei diversi studi pen- 
sieri e progressi. Le tavole o le tele dipinte di qnel secolo, quando hanno iscri- 
zioni , che indicano l’artista o altro , esse non sono che latine ; e bene a ra- 
gione : dappoiché era necessario , che e il concetto espresso , e il nome dell'ar- 
tista fosse potuto intendere in ogni luogo a far giudizio della scuola e nazione 
cui apparteneva. Questi artisti però , sebbene usassero quella formola in lingua 
romana , non eran romani dei tempi di Augusto, ma europei del sedicesimo se- 
colo. Dire che le dipinture dei vasi sono di greca mano , perchè con lettere 
gieche è espresso l'artista o qualche molto, sarebbe il medesimo che concludere 
che sono romane le opere del secolo XVI. Dissi, e provai con le più autorevoli 
lestimonianze , che tali opere di argilla erano soggetto importantissimo di com- 
mercio ; dunque passavano a varie nazioni ; dunque se una lingua doveva esservi 
scritta , era duopo presciegliere la più nota ; dunque questa doveva esser la 
greca. 

Che perciò? Tuli’ altro si può concludere, fuor che esse sieno sicuramente 
greche opere. Non ci è punto nolo che il commercio valesse per gli specchi come pei 
vasi : nè gli autori antichi lo hanno lasciato scritto , nè i monumenti ci (anno 
prova contr* essi. Anzi la risposta fattami dal dottor Ross ( vedi sopra ) , -che le 
investigazioni usate nel suolo di Grecia non sono state feconde di specchi graffiti. 
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( dei quali anzi egli non potè pur vedere un esempio ) stabilisce assol diamente 
il no. Ed ecco che questi arnesi , che restavano in Italia , portano sempre 
scritture etnische, non inai greche ; perocché qual necessità potea persuadere ad 
usare altra lingua fuori della nazionale in oggetti che alla nazione dovevano 
esclusivamente servire ? Cosi nel secolo sestodecimo mentre i dipintori appone- 
vano sulle tele e sulle tavole lettere latine t i fabbricatori delle maioliche di 
Urbino , Pesaro ed altre città d'Italia , motti , versi , spiegazioni , indicazioni 
cronologiche in dettato italiano scrivevano sopra quelle stoviglie che servivano 
solamente all'Italia. Gli uomini, pervenuti ad un grado d’incivilimento, ragiona- 
rono per lo più alla maniera medesima in tutti i tempi. Concludo da tuttociò, 
che il porre iscrizioni sui vasi debbe ripetersi dalla consuetudine ; che la pre- 
ferenza della lingua greca è giustificata dalla ragion del commercio ; e che da 
tuttociò non può concludersi la necessità di greca mano in tali opere. 

Un’ altra difficoltà affacciano i grecisti nella varietà dei dialetti che rico- 
noscesi in tali iscrizioni. Ciò poco monterebbe : poiché essendo i libri dei greci 
scritti in vari dialetti , l'artista può avere usato quello dello scrittore preso a mo- 
dello. Però v’è anche di più. Sebbene il professore Gerhard siasi sforzato (i) a 
provare la preferenza di un dialetto ionico in tali epigrafi , con quella candi- 
dezza , che dovrebbe esser propria di ogni cultore delle lettere, non seppe ne- 
gare , che rimangono moltissimi casi , ne’ quali il difetto di scorrezione ed ine- 
sattezza non si scompagna da esse. Nel posto , nella direzione , nella unione 
congruente di caratteri non si osserva alcun sistema accurato ; la scrittura ora è 
diretta, or retrograda; anzi in un celebre vaso (2), in fondo assai spazioso, si 
vede la parola AvSpcfia^t col px/j a rovescio ; i nomi dei personaggi , alcune 
volte sono collocati sopra tutt'altri , che quelli ai quali si riferiscono ; e moltis- 
sime e ben intelligibili scorrezioni ( finirò col Gerhard ) si trovano peranche 
sopra eleganti stoviglie in un modo tale , che gran parte di caratteri riesce 
assolutamente errata : siccome specialmente può dimostrarsi da iscrizioni fre- 
quentemente ripetute , come il xaX 0; e e nella scrittura di que' no- 

mi propri , l'intendimento de' quali è peraltro supcriore ad ogni dubbio ( 3 ). Se 
queste non sono prove , che l'artista scrivente era straniero alla nazione della 
cui lingua servivasi , che cosa potrebbe addursi di meglio ? In artisti greci vor- 


(1) Rapp. ?ulc. pag. 67 e 68. 

(2) Mon. dell’ inst. lav. XXVII , 24. 

(3) Ne ricorda mohiplici esempi alle pag. 170 , 171 del citato rapporto vuicentc. 
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rebbe mai credersi tanta poca pratica della propria lingua ? Tali mende , im- 
perdonabili in un greco , trovano facile scusa in un etrusco , che scrive una 
lingua non parlata , e che perciò si acconcia a particolari pronunzia « modifi- 
cazioni , naturali o affettate, delle contrade native. 

Un altro fatto appunto , sul quale si afforzano gli oppositori per negare 
tali oggetti all’Italia, sta nella quasi continua ricorrenza in essi di greci soggetti. 
Ne’ superiori paragrafi abbiamo in qualche parte preveduto , e risposto a tale 
difficoltà : aggiungeremo pure qualcosa. Gli artisti conformarono sempre , ed. 
oggi fanno il medesimo , alle narrazioni degli scrittori le opere ; ed oggi stesso, 
clii si faccia agli studi di pittura o di scultura di Roma, trova sovente riprodotti 
nella tela o nel marmo i racconti , le descrizioni di Omero. Non per questo 
cessano di essere italiani del secolo XIX. I poemi di Omero sono opere di 
tal maraviglia ohe non potevano non riscaldare la fantasia degli artisti e di 
quanti avessero un’ anima capace di sentire. Dimostrerò fra poco come greci ed 
italiani si riattacchino ad una medesima origine ; ciò varrà meglio allora a giu- 
stificare sulle stoviglie in questione l’uso della greca lingua , e la scelta di sog- 
getti tratti dalla teogonia e storia eroica dei greci. Intanto però non tornerà vano 
avvertire ohe qualcosa di più nazionale dovessero avere anche gli etruschi. Cosi 
troviamo tante volte sulle opere d’arte, scavate in Etruria , rappresentanze che 
illustratisi inesplicabili. Facciamo il potere per darne ragione cogli scritti de greci, 
ma spessissimo non possiamo. Chi potrebbe dire con asseveranza, che non sieno 
cavale da racconti , da tradizioni, da scritti nazionali, che perduti , ne rendono 
impossibile la spiegazione ? La causa di tanti soggetti incerti è forse questa. 

Non solo però c credibile , ebe di teogonia e di storia eroica avessero gli 
elrusci qualcosa non comune coi greci ; ma anzi è certissimo , che la storia 
stessa teogonica ed eroica della Grecia vestiva qualche volta in Etruria fogge 
ignote alla patria. E non potrebbe essere diversamente : perciocché sebbene gli 
uni e gli altri abbiano , come vedremo , una medesima derivazione , e quindi 
la loro religione non possa essere sostanzialmente diversa ; pure , fermali in due 
paesi , divisi dal mare , debbono essersi in molte parti modificati variamente , 
debbono avere assunti nuovi usi, debbono aver progredito secondocbè le relazioni 
topografiche delle due terre diedero loro agevolezza di commercio con popoli 
diversi , il clima apprestò loro larghezza di frutti. Queste modificazioni , queste 
cicdenze, queste tradizioni alterate, ravvisansi in qualche modo nei monumenti. 

Gli scavi ceretani ci inandarouo una preziosa finissima tazza (i}, nel cui 

(1) Mon. dciriiist. voi. Il lay. XXx^* Mus. gregor. voi. II tar. LXXXVI, 1 L. 
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interno è figurato un guerriero vomitato intatto dalla bocca di orrendo dragone. 
Se questo guerriero non portasse scritto il suo nome, che sapremmo noi di tale 
rappresentanza ? E chi sa mai quello che se ne sarebbe pensato ? Ma il nome 
l^KOtA tolse ogni incertezza, e ci svelò un mito ignoto alla Grecia, la quale 
ci diede mille testimonianze di Giasone vincitore , ma non una di Giasone su- 
perato. E facilmente di esso sarà stata in corso , come acutamente osservò il 
dottor Braun , favola analoga a quella d’Èrcole : cioè che 1' eroe tebano , dopo 
essere stato divorato dal serpente , anche dalle viscere di si orrendo animale 
abbia saputo riaprirsi la strada coll’orribile spada alla mano. E questo mito stesso, 
sebbene in altro momento di azione , ricorre in uno specchio vulcente uscito 
ultimamente dal suolo, e pubblicato dal dottor Braun (i). Io lo sottometto agli 
sguardi vostri insieme cen la tazza di Cere (a). Voi vedrete nell' esergo di esso 
un drago , che si slancia contro un nudo atleta , il quale mentre allunga la si* 
nistra verso oggetto non troppo chiaramente espresso , nella destra stringe un 
gladio. Il suo nome CElftZ'/V\ ci dice tutto. Prova evidente è questa, ripe- 
terò coU’illustrator dello specchio, che 1’ Etruria non si sia tenuta sempre pas- 
siva nel ricevere le storie dalla Grecia e nel prender parte alla mitologia che 
ottenne fra’ greci il più alto sviluppo. 

In altra tazza vulcente, pubblicata dall* instituto archeologico (3) e che per 
suo favore pur vi presento (4), ricorre Achille in atto di medicar Patroclo di 
una ferita. 1 nomi, scritti presso gli eroi, spiegano la scena, che pure sarebbe , 
senza ciò , rimasa inesplicabile. Per questo monumento dimostrasi che taluna 
volta anche la storia eroica era stata modificata in Etruria. A togliere poi ogni 
difficoltà su tal punto basti ricordare, che le rappresentazioni degli specchi sono 
sempre tolte dalla mitologìa e dalla storia eroica egualmente. Ora tutti conce- 
dono che cosa interamente nazionale sieno gli specchi : dunque le parole stesse 
degli oppositori concludono che la difficoltà è destituita di ogni fondamento. 

Se fu chi disse , che tutti i be’ vasi furono fabbricati da greci artisti , c 
precisamente in Atene , sostegno principalissimo di tale opinione dovevano essere 


(1) Oreste stretto al parricidio dal fato, specchio etrusco di Giuseppe Baseggio, illustrato 
da E. Braun. Roma 1841 - Monaldi 

(2) Tav. VII e Vili. 

(3) Mon. dell' inst. ardi. voi. I, tav. XXV. 

(4) Tav. IX. 
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naturalmente ì vasi panatenaici con la iscrizione t £ v ’A3<jv>}Tiv aSXov (i), della 
quale non so se finora sia stata data conveniente e sicura interpretazione (aj. 
Fu creduto in principio , che tali vasi fossero premi vinti alle feste d’ Ate- 
ne ; ma l'opinione cadde poi subito pel fatto di cinquanta almeno di tali vasi 
ritrovati in Vulcia. Che cinquanta o forse cento vulcenli ( se si voglia tener 
conto di tanti , che se ne saranno perduti , o che rimangono ancora ignoti , o 
che infine non saranno stati riposti ne* sepolcri ) andassero continuamente a pro- 
varsi ne* certami delle feste ateniesi, e che tanto spesso ne riuscissero coronati, 
è cosa non che incredibile , ma strana. Non sarebbe però fuor di ragione cre- 
dere , che ad imitazione delle ateniesi si celebrassero feste panatcnaiche in Etru- 
ria , e che i premi ed i doni fossero pure ad imitazione di quelli. L’Italia an- 
tica fornisce moltissimi esempi di giuochi trasportati da lontane contrade , ed ai 
quali rimase il nome, che avevano nel paese originario, o della gente dalla quale 
furono presi. Intanto è bene avvisare , che la Grecia ha restituito finora un solo 
di tali vasi (3) ; di Vulcia lo abbiamo già detto. E sebbene fosse già asserito, e 
si creda ancora da molti , che il greco fu modello dal quale i vulccnti copiaro- 
no , pure per tante specialità il primo dagli altri distinguesi , che non vi si vede 
se non un rapporto al concetto medesimo. 

Voi sapete quanti stranieri , e fra essi quanti tedeschi ( che sono pure i 
più studiosi di Europa ), abbiano combattuto per difendere la diffusione dell'in- 
civilimento greco in Italia. Ma la luce portata da più che cinquantamila mo- 
numenti, usciti in sì breve tempo dalle terre d* Etruria , dovea pur richiamarli 
una volta. Quindi a me , che reputo i sapienti del globo come una sola fami- 
glia , e che quindi odio i partiti e ì sistemi nella letteratura , a me , dico , fu 
gioia vedere in questi ultimi giorni un tedesco professare pubblicamente in faccia 
a noi la nuova verità. „ Più che io mi occupi ( son parole del dottor Emilio 
Braun tante volte nominato a cagione di onore ) sopra i monumenti etruschi , 
più mi vedo costretto ad ammettere in Etruria una civiltà indipendente dalla 
greca , e che non è nè più anziana nè più giovane di quella , di cui vanno 

(1) Kramer , ueber siyl und Hertunfi der bcmaltcn gricchischen thongevasse - Ber- 
lin 1837 - 8 ( Kramer, sopra lo stile c l’origine dei vasi greci dipinti. Berlino 1837. 

(2) Mon. dcll’inst. voi. I , tav. XXI , XXII. Gerhard, Rapporto vulcentc pag. 35 , 85 , 
105 etc. Mus. grog. voi. II. tav. XLII , XLIH- 

(3) Ancient utiedited rronumcnts paintrd greek vascs from collections in various coun- 
tries principally in Grcat Britain , illustrated and ezplained by James Mtllingen - London 1812 
pi. I , II. 
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superbi i greci. La lingua non è altro che un dialetto greco, che ci ha conservato 
soltanto forme molto più remote che non occorrono nella letteratura ellenica : 
le belle arti non sono che una diramazione dell’ arte, che di preferenza greca 
vien chiamata, e coll’ Etruria si è tenuta in un commercio scambievole, non mai 
parziale. Cosi la mitologia era nell’ uno e nell' altro paese egualmente attiva nel 
riprodurre favole e nel tesser miti, non secondo insegnava il capriccio , ma a 
norma di leggi specifiche che erano nate insieme con la nazionalità dei due 
popoli |,« 

Con la verità tutto dehhe andare d' accordo. Concediamo un istante che i 
vasi dipinti fossero operati da maestri greci in Italia , e che i caratteri possano 
esserne una prova sufficiente. Ad argomentare dall’ immenso numero di quelli 
trovati nelle necropoli di poche città , dagli innumerevoli frammenti , moltissime 
doverono esser le fabbriche , in numero straordinario questi artisti greci , i 
quali perciò con le proprie famiglie era duopo che avessero preso stanza in 
F.truria. Ma ove andarono costoro ? A migliaia si apersero i sepolcri in Etruria : 
Vulcia , Tuscana , Tarquinia , Perugia , Veio , Cere non offersero mai la tom- 
ba di un greco. Contro i fatti non v’ è risposta. Erano questi greci immortali , 
o si ritrasportavano alla terra d’onde aveano avuto l'origine? Nè può rispon- 
dersi , che i morenti in Etruria erano sepolti al modo etrusco , ed elrusche epi- 
grafi ne indicavano il nome e l'età ; perchè i sepolcri erano agli antichi la cosa 
più santa e venerata , e durarono ad esserlo fino agli ultimi tempi romani : nè 
stranieri avrebbero riposato il sonno eterno in sepolcri etruschi. Anzi è ben certo, 
che gli stranieri non godevano in Etruria gran protezione ; e l' impariamo da 
questo , che un discendente di Demarato ( che fu poi Tarquinio Prisco ), seb- 
bene immensamente ricco, era disprezzato a Tarquinia ; per il che consilium mi- 
grandi ab Tarquiniis coepit , e co* moltissimi suoi clienti sen venne in Ro- 
ma ( i )- In Roma ed in altre città non pochi sepolcri greci si son ritrovati , 
e si distinguono dai romani per tante specialità , che sarebbe impossibile con- 
fonderli. Celebratissimo fra questi è quello di Patrono , scoperto dal cavaliere 
Campana , ed illustrato tanto dottamente dal padre Secchi , il quale sta già 
mettendo a luce la sua fatica. 

Io avvertiva di sopra come principalissimo ramo di commercio formassero i 
vasi fìttili , appoggiato all'autorità degli antichi , e alla ragionevolezza del fatto. 
Ciò dice non essere punto impossibile , che vasi greci si trovino in Italia , che 

(1) Liv. 1 , 34. 
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vasi etruschi si trovino in Grecia. E tanto maggiore agevolezza v' è per l' Italia 
se voglia pensarsi alla Grecia italica, con la quale la scambievolezza del com- 
mercio doveva essere attivissima. Quindi se alcuno venisse a recitarmi nomi as- 
solutamente e senza dubbio greci , che stiano scritti su’ vasi , ed io non m'im- 
pegnerei ad una disonesta battaglia: poiché l’nmor della patria non m’ impedi- 
sce tanto il giudizio da farmi negare quello , che ha per se tanti gradi di pro- 
babilità. Farei però una sola interrogazione per non concedere più del dovere. 
Evvi una norma certa per distinguere i nomi ? É cosa provata , che gli etru- 
schi non potessero in alcun tempo portare i nomi, pe’ quali distinguevansi i gre- 
ci , e viceversa ? Se la risposta alla mia richiesta sarà dubbia , rimarrà pure 
incerto se da mano greca od etrusca uscissero alcuni vasi , che dal nome dell'ar- 
tista si annunziano greci ; se poi la risposta non lasci sospetto , e distingua per- 
fettamente la diversità de’ nomi, e noi avremo una regola sicura da riconoscere 
talune opere Cgulinarie de’greci. Che si direbbe poi se io potessi citar pur qual- 
che esempio di dipintore romano , che di latto grecamente indicò la sua opera ? 
Nel museo Valletti di Napoli si osservava già un vaso con la epigrafe MASIM02 
ErPAYE (i). Se il nome Maximus non è romano , quale altro il sarà ? 

Ho dunque conceduto, che per commercio, vasi greci possano esser passati in 
Italia j cerchiamo però se e qual’ arte abbiano i greci artisti potuto introdurvi 
con essi. Io parlo della vantata trasmigrazione di Demaralo , che si narra aver 
seco condotto da Corinto una colonia di artefici , venuti a rinnovare , anzi ad 
insegnar le arti belle all'Italia. E’ assioma di logica , che non si possa dare al- 
trui quello che non si possiede. Se io facessi vedere , che tale vantata eccel- 
lenza d' arti non punto aveva la Grecia , ma bensì l'Italia , mi parrebbe aver 
vinto la causa. Difendiamoci con documenti, contro i quali nulla sia da ridire. 
Tucidide nel primo libro delle stupende sue storie ci ha lasciato una dipintura 
fedelissima dello stato di Grecia innanzi la guerra del Peloponneso : non v' è 
bisogno studiarvi sopra ; basta leggere quella descrizione per persuadersi , che 
la Grecia era ben lontana dal poter pretendere ad una celebrità da questo lato. 
Signori , Tucidide è un greco , non un romano mosso da invidia nazionale. 
Per aver proclamato cotal verità fu acerbamente ripreso da Dionigi d’ Alicarnas- 
so ( 2 ) , il quale non arrossì di pronunziare aver egli peccato contro l’amor della 


(1) Maffei , Mus. Veron , pag. 318, mim. 2. Pitture d’Ercolano, tom. I , tav. I pag. 5. 
Milli 11 , Monum. antiq. tom. II , pag. 36, 37. Fea, Storia de’ vasi fittili dipinti, pag. 41 42. 

(2) Rcspons. de praccip. liislor. 
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pairia , facendo esordio alte sue narrazioni coll'umile e poco florido stato delle 
cose greche ; il che non dovea per niuna maniera , sia per esser greco ed ate- 
niese , sia per aver appartenuto non a plebeo , ma ad alto legnaggio, ed a 
quella classe di cittadini, alla quale gli ateniesi affidavan gli eserciti e l’ am- 
ministrazione della cosa pubblica. Io non so se Tucidide avrebbe potuto desi- 
derare elogio migliore di questo , che è il più bel documento della sua gloria. 
Ei non fu rampognalo di aver adulterato la verità , ma anzi di averla svelata 
senza riguardi. Se la rampogna però è bellissima apologia del rampognato , in- 
duce gravi sospetti contro chi la scagliava ; ed a niuno forse parrebbe impos- 
sibile , che le greche giurie fossero 6tate da lui amplificate , e le vergogne ta- 
ciute. Comunque basti a noi che Dionigi non abbia colto Tucidide in fallo in 
questa sua descrizione. 

Non vogliamo però esser contenti di questo , e prendiamo un monumento, 
presso a poco contemporaneo a Demarato , ed anzi della stessa Corinto , d’ onde 
egli si tramutava in Etruria ; e sia l'arca di Cipselo. Diligente minutissima de^ 
scrizione ci ha lasciato Pausarla (i) di questo monumento dedicato nel tempio 
di Giunone in Olimpia , e lavorato verso la decima olimpiade , cioè vari anni 
dopo la fondazione di Roma , accaduta , giusta il calcolo più sicuro, nell'anno 
quarto della sesta olimpiade. Era cotal arca di cedrone vedevansi posti o scolpiti 
sovra essa molti bassirilievi con figure di- piccola misura, or d’oro , or d'avorio; 
or di cedro. La disposizione, gli acconciamenti, le specialità delle figure, la ma- 
niera bustrojeda delle iscrizioni , e tutto il resto che si può cavare dalla de- 
scrizione di Pausania , mostra che il monumento intero era di pessimo gusto , 
ben rispondente a quello di tanti vasi e specchi di stile arcaico ove ricorrono 
molte di quelle rappresentazioni egualmente. Dunque sul cadere del primo se- 
colo di Roma ( età- della venuta di Demarato ) se Corinto mancava di tali prò- 

digii d'arte, come poteva mandarne in Etruria ? 

Ciò- confermasi anche per altra considerazione. Esistono ( e in particolare 

nel museo gregoriano ) vari vasi di stile arcaico , e portanti iscrizioni col no- 
me greco ( concediamo ancora, e non sarà danno ) dell'artista , come Nicoste - 
nes y e tanti altri ( 2 ). Signori , è un fatto; son quasi sempre i vasi del più 1 2 
brutto stile: e spesso , al vedere di que’ soggetti ,non può non ritornare a me- 
moria l’arca di Cipselo in molte non dissimili rappresentazioni. Che cosa po* 
Irebbe contrapporsi a questi tre argomenti ? 


(1) Lib. V, 17, 18, 1?. 

(2) Mus. Greg. voi. II, tav. XXVI 1 , 2 XLI , 1 LXVI , 4. 
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Tutto l'opposto avviene in Italia così per la floridezza del suo stato civile, 
come pel progresso, già tanto antico, delle arti belle. Tutte le memorie che per 
proposito , o per caso ci sono restate Begli scrittori , si accordano a proclamare 
gli etrusci come coloro , che antichissimamente erano assai progrediti in ogni 
genere di discipline e di arti. Il Guarnacci , 1’ Amati , il Mazzolili hanno re- 
cato grandissimo numero di testimonianze su tal proposito : ed io rimetto i leg- 
gitori alle opere loro per non trattenermi a dir cose troppo conosciute , ricor» 
dando solamente quella del diligentissimo Livio ( 1 ). Ora, con uno stato così 
fiorente;, qual cosa potrebbe meglio accordarsi che un corrispondente progresso 
delle arti belle ? E questo progresso appunto , che precede la nascita di Roma 
( poiché ne' primi tempi di questa città già l'Etruria scadeva , e l'antica cele- 
brità di Vetulonia era appena una memoria ) , ci è garantito non da opinioni 
tradizionali , ma da fatti. Voi avete già sentito , che Plinio vide le sublimi pit- 
ture di Cere , di Lanuvio , e di Ardea ; non ne udì parlare , o ne trovò re- 
gistri incerti. Le antichissime opere etrusche , e da etnische iscrizioni distinte, 
son pienamente in armonia con tale eccellenza. Chi visiti i musei gregoriano e 
Campana si assicurerà di questo vero col fatto proprio. 

Se tutto ciò non è sogno o delirio , Deipara to non potè portare da Corinto 
in Etruria quel bello artistico , che non si era colà sviluppato : e l'incivilimento 
e le arti belle d'Italia precederono di non breve tempo le greche. Dunque gli 
italiani nulla impararono dai greci. 

lo non dubito , che molti dalle addotte ragioni sieno già pienamente con- 
vinti ; ma a molti altri, che già tenevano opinione contraria, non sarà forse bastato 
quello che misi innanzi a dare una conveniente spiegazione delle greche epi- 
grafi ne' nostri vasi. Aggiungiamo ancor qualche cosa, c proviamoci a levare 
ogni incertezza. Io promisi mostrare , che greci cd italiani vantano eguale de- 
rivazione : ed accennai che tal fatto spiegherebbe più giustamente l'uso di una 
lingua , che a prima vista potrebbe credersi affatto straniera all’Italia. Entrerò a 

(1) Tuscorum ante romanum imperium late terra marique opcs paniere. Mari supero in- 
feroque, quibus Italia, insulae modo, cingitur; quaiitura poluerint , nomina sunt argomento; 
quoti alterimi tuscum communi vocabolo gentis , alterum adriaticum mare ab Adria tuscorum 
colonia vocavere italicae geotes. Gracci eadem tyrrbcnum atque adriaticum vocant. li in utrum- 
que mare vergentes incolline urbibus duodenis terrai, prius cis Appcnniuum ad inièrum mare, 
postea trans Api'enninum totidem , quot capita origiuis crani , coloniis missis , quae trans Pa- 
dum omnia loca , exerpto vcnclorum angolo , qui simun circum colunt mari» , usque ad al- 
pe* tenucrc. Alpini» quoque ea gcntibus hauti dubie origo est. Lib. V. 


( ) 

grado a grado in tale dimostrazione , aprendomi la strada dalla paleografìa. Le 
antiche lettere greche ed italiche nella forma loro erano uguali. Racconta Dio- 
nigi d’ Alicarnasso , che Servio Tullio scrisse i patti dell' alleanza fra* romani e 
latini, i quali fece scolpire in colonna di bronzo, perchè per ingiurie di tempi 
o sventure non si sperdessero. Questa colonna durò e fu veduta dall’ alicarnas- 
seo , il quale osservò , che era scritta con caratteri eguali a quelli che usava 
anticamente la Grecia. Da che ei deduceva , che i fondatori di Roma fossero 
ben altro che barbari (i). Uguali caratteri erano sicuramente scolpiti su queiral- 
tra colonna di bronzo ov’ era registrato il trattato di alleanza e di commercio 
( che porta la data del primo anno della repubblica ) fra' cartaginesi, romani e 
latini , veduto e trascritto da Polibio , il quale con grave fatica riuscì a leggere 
e spiegare quelle antiche lettere e parole, delle quali, anche i peritissimi dell'an- 
tichità , com’egli si esprime, potevano diffìcilmente comprendere la significa- 
zione (a). Niuno vorrà, credo, maravigliarsi che tanto cangiamento avesse sof- 
ferto la lingua , essendo avvenuto in Grecia il medesimo. Pausania , descriven- 
do l'arca di Cipsclo , dice che le sue iscrizioni erano in lettere antiche , spesse 
volte assai difficili alla interpretazione (3). Anche Tacito dice che le greche 
e le latine lettere erano già una cosa sola (4). Ma Plinio conforta l’asserzione 
medesima , citando un documento che esisteva a’ tempi suoi (5). Un vasetto 


(1) Kxì zeò; vójxov; ( Ispùio; TuXXts; ) atvéypxfz rocì; nsXiat npòg cDlp.xg , 
xxì zx/2x rà mot zip zopzrjy , xset navYT/vpcv òv intziktoSqozzat rpsrrsv tzxìgzv * iva 
Si fiijSsìg ypcvog avzovg àpocHTri, ozrto's xocrocnaoxo rag yzXxvjv , zypx^zv hi zavzy zi. zz 
Scìgxvza refi; ouvsSpotg , zac zàg [xzrazycóaag ri); ovvóSov rxóXzig . «Jrzj Si(u.uvzv rj 
czr t bi [izyot zvjg i/xij; rikcy/ixg iv zzi v?,g 'ApztfuSog izpù xiqiivvj ì ypzixuxzu-j v/cjox 
yxpxxzrjoxg 'EXXtjvtxwv , si; zb jraXawv ri 'EXXà; iyjpxzo . o xat xùzò noirpza' xv 
tj; è puxpèv nxpjptsv zcj [Xrj fi xofixpovg ztvxi zoìig cixtffavra; rr,v ‘Puukjv . ti yàp 
av 'EXXqwxe?; ìyowzo ypxtxixzatv y ovrzg fixpfiapci. Lib. IV , 26. 

(2) *\g xaSsss v r\'J Swoczò'j xxpifizrtzzz Sapixrìvzvaz'szig r,uz I; vnoyzypipzuz'j . 
njXtxsrjoj yxp rj Stxpspx yiyovz rrjg Sixkixzov , y.xt rupìe 'Ptuu xioig , rÒg vùv npòg 
tvjv àoyjxiav , uffzz zoùg ffvvzzsnzzsvg z.cx fxoXt; z'g «noracre»; ònuxpcvsìv. 

Historiar. Ili , 22. 


(3) Paus. V , 17. 

(4) Formae literis latinis quae veterrimis graecorum. Annal. XI. 

(5) Gentium consensus tacitus primus omnium conspiravit , ut ionum literis uterentur. 
Vetcres graccas fuisse easdem pocne quae nunc sunt latinae, indicio erit dclphica tabula anti- 
qui aeris quae est hodie in Palatio, dono principum Minervac dicala in bibliothcca , cum in- 
scriptione tali : Nswscxpónj; T wapuvsu \\5rrJZtog y.écxc xxì càvji «vsShjxsv. N.H* VII, 57. 
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con duo alfabeti eil un altra iscrizione , usciti dalle scavazioni di Cere a poca 
distanza dal celebre sepolcro di cui abbiamo lungamente discorso , offrono forse 
esempio, cbe più si avvicina a quelle forme (i). Ciò, a quel che parmi, prova 
abbastanza la primitiva identità della lingua nei due paesi. La modificazione , 
il cangiamento anzi, cbe per varie circostanze si produsse in essa, lia relazione 
alle diverse condizioni in cui i conquistatori si trovarono nelle nuove terre r es- 
sendo naturalmente le popolazioni vinte così per indole, come per idioma, dif- 
ferenti in maniera , cbe col volger dei secoli quella lingua , originariamente 
unica , si perde quasi : e presso le due nazioni , due nuove alla prima succes- 
sero. Però, essendo uno solo il fondamento di esse , il greco era benissimo in- 
teso in Etruria ; di cbe ci è buon testimonio Erodoto quando racconta , cbe 
Arione , primo inventore del ditirambo , aveva ammassato gran tesoro cantando 
e citareggiando per la Grecia e per l’Italia. Si vede per ciò , cbe il greco com- 
prendevasi generalmente in Italia , se i citaristi greci erano applauditi per le 
vie , e ne traevan tali ricchezze , cbe al povero Arione fecero costare la vita : 
poiché il pilota, riportandolo in Grecia, invogliato dell'oro di lui, il gittò in mare. 
Per tal ragione forse Ennio appellava i bruzi : Brutlutes bilingue s : forse mosso 
da ciò diceva Orazio il medesimo dei canosini : Canusini more bilingues. 

Io non crederei, che in questo secolo potesse essere chi spiegasse tutto ciò 
coll' autorità di Tacito (a) , dicendo cbe le lettere furono insegnate agli etru- 
schi da Demaralo , mentre ab immemorabili erano usate in Italia. Plinio asse- 
risce , cbe i pelasgi le portarono al Lazio ( 3 ). Dato ciò vero , com' è cbe i 
pelasgi , antichissimi abitatori della Etruria , non le insegnarono per ugual modo 
agli etruschi ? Contrapponiamo però qualcosa di più autorevole alla sentenza di 
Tacito. Livio ( 4 ) , Cassio Emina , c da esso Plinio (S) , Plutarco (6) , Valerio 
Massimo (7), Varrone presso s. Agostino (8), Lattanzio (9) ed altri molti, men- 


(1) I.epsius, Sur un vase de fabrication otrusque avoc deux alpliabcts grecs , et sur unc 
inscription de la ville pélasgique d’ Agili» ( Annali dell' institulo di corrispondenza archeolo- 
gica , voi. Vili ). 

(2) Annal. lib. XI. 

(3) In Latium cas attulcruut pelasgi. Lib. VII , 57. 

(4) I.ib. XXXIX. 

(5) Nat. hist. XIII 13. 

(6) In Numa. 

(7) I.ib. 1,1. 

(8) De civ. Dei , VII , 31. 

(9) Instit- lib. 1 , 22. 
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lionati da Livio, da Plinio, e da meno antichi autori , sono concordi nel raccontare 
il ritrovamento del aepolcro e dei libri di Numa ripoati con esao, fatto per cago 
da un Gneo Terenzio ( discordano gli autori sul nome di costui , ma poco 
monta all’intento nostro ) scriba , nel rimescolare un suo podere al Gianicolo 
1 anno della città 573. A me basterà rammentare semplicemente la narrazione di 
Livio (i). Ora com’ è che Demarato insegnava all’Italia le lettere , mentre prima 
della sua venuta ei componevano e scrivevano i libri di Numa ? Io non voglio 
trattenermi molto a lungo in una dimostrazione, della quale non credo sia mestieri; 
e contento alle ricerche di Plinio intorno agli inventori delle lettere , e per- 
suaso che sia impossibile trovare precisamente chi fosse il primo , conchiuderò 
con esso : Apparet aeternum literarum usunu 

Spieghiamo meglio ciò che intendiamo di dire , e che non può essere 
stato inteso a dovere fin qui. Fra tutti i monumenti dei popoli che più non 
sono , interessantissimo è la lingua , la quale indissolubilmente si lega ed 
intimamente alla storia delle genti. Essa s’ informa così dei sentimenti e dei 
costumi dei popoli , che ben può dirsi rappresentare la natura e l’indole di essi. 
Cerchiamo dunque quali possano essere le conseguenze, che nascono dall’ esa- 
me delle lingue d’Italia ; incominciando dal porre i principii sulle modificazio- 
ni , che può subire una lingua nel mescolarsi e confondersi di due popoli. 
Principalmente riduconsi a tre. 


(1) Eodern anno m agro L. Petfl» scribae sub Iaculo , dum cuho. es agri altiu, moliun- 
tur terran, duae lap.deae arcae , odono* ferme pedes Jongae , quaterne, latae, inventae ,unt 
opercuhs plumbo deT.nct.,. Lrtens latini, graeci^ue utraque arca inscripta era. : in altera Nu- 
mam Pomp.lium , Pompon., fihum , regem romanorum sepullum e„o : in altera libro. Nanne 
Poropdji mcMe. Ea, arca, cum ex ami co rum sententi. dominu, apcruisset : quae titulum «pulci 
rcg., habucrat, mani, mventa sine ullo vestigio corpori, humani aut ulliu, rei; per tabem tot 
annorum omnibus assumptis. In altera duo fasce, candeli, involuti, septeno, hakucre libro, 
non integra modo, .«1 recentissima specie ; septem latini de iure pontificio, eranUep.em meci 
de disciplina ,a p .cnt.ae, quae illius aeuti, e*e potuit. Adiicit Amia, Valeriu., pythago.ico, 

K sr' 1“ creditw PjAagorae auditore» fui,* Numam , nudaci! pro- 

bab.l. accomodata fide. Primo ab amici., qui ia re presenti fuerunt, libri ledi : mox pluri- 
bu, legent.bm cum vulgarentur , Q. Petiliu, praetor arbanu, , studio,» legendi , co, libro, a 

legemt L#rÌS ** CUa “ decurùun 

L ^7V ett “ «‘■«^ertumt plemqoe diaolvend.rum religionum el . C) 
L. Pet.lio d.x.t, , W eo, libro, « igne» coniecturum e«e. Primquam id tacere. , ,e ci per- 
nutt^e, ni. » q ll0 d ,cu iu., ,eu auxilium ,e habere ad eo, libro, repetendo,, «i.timar*., 

<pen retur . .d integra ,ua grati* eum facturum *tc. Lib. XL c. 29. 
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I • Ufi popolo barbaro entra ad impadronirsi , con la violenza e con le 
■ armi , di un suolo abitato da genti molli civili e più numerose ; e vi si fer- 
ma armato , ma senza famiglie. La terra , in tal caso , perde per lo più il suo 
nome , e riceve quello del nuovo popolo : il quale però lascia la propria lin- 
gua , e riceve quella dei vinti , salvo i vocaboli di dominazione e di guerra. 
Di tutto ciò la ragione è evidentissima. Il vincitore non può soddisfare a propri 
bisogni nel nuovo paese , se non trattando e parlando coi soggiogati , sicché la 
lingua di essi gli si rende necessaria in ogni modo : le leggi essendo pe* vinti , 
non pe* vincitori , debbono essere promulgate nell’idioma del nuovo paese. In 
fine il maggior numero dei vinti, in paragone di quello dei vincitori , fa che 
il parlare della terra nativa prevalga. Intorno poi alle parole d impero e di 
guerra , 1’ eccezione è fondatissima : e riguardando esse il popolo conquistatore 
quasi indipendentemente dal conquistato , debbono senza dubbio appartenere 
all’ idioma del primo. Nelle conquiste questo è il più frequente dei casi. 

a.® Un popolo guerriero annienta un altro popolo qualunque , e lo riduce 
quasi al nulla. Chi può dubitare nel caso , che l’ idioma del vincitore trionfi , 

e che il vinto rimanga quasi assorbito dal primo ? 

3.® Un popolo conquistatore passa a mettere stanza in suolo altrui con le 
proprie famiglie. Il suolo invaso perde allora quasi interamente la lingua, e pren- 
de quella dei conquistatori : i quali l’ottengono agevolmente, tenendo il governo, 
e rappresentando la nazione. Qui la necessità dell* intelligenza dell’altra lingua 
è tutta dalla parte dei vinti. Ciò avvenne alla Bretagna pel passaggi de’ sassom. 

Queste regole di critica sono oggi tenute per vere quasi da tutto il mondo 
incivilito , perchè fondate sopra grandissimo numero di fatti , che generazioni 
a noi più vicine hanno veduto in Europa nella rinnovata barbarie , ed m Ame- 
rica. Con esse imprendiamo a trovare la verità. 

Fra le lingue antiche d’Italia quella che giunse a noi m tutta la sua ma- 
gnificenza e ricchezza si è la latini. Componeai essa di due elementi : 1 uno , 
che non dirò greco , ma avente comune radice con la lingua greca : 1 altro , 
che non vi ha alcun, relazione. Anzi uno de’più profondi scrittori della Ger- 
mania considerò e fece vedere , come l’elemento deUe parole famigliar, c usuali 
avesse con la lingua greca comune radice. Così bos , tounil , uitulus , om , 
aries , argiva , agnus , a» , aper , porcus , aper , equus , pulì* , cani*, ager, 
Z, oro. sero, canon, kernel, sa, oleum , lana , ficus. A eont-ar.o 
non hanno allatto que.ta comnnaoia di on 6 me le parole u um, .ohm , 

pilum , ensis . gladio, arcui, sagiua, iaculum , clupes , carni, balle , 
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ocrea ed altre , che hanno relazione alle armi , alla guerra , ed al foro. Cer- 
cando la lingua di Grecia, ai trova il medesimo. Le parole famigliari , e che 
mostrano la civiltà del popolo che la parlava , appartengono all' elemento co- 
mune con l’Italia. Le parole di guerra e di dominio sono di un elemento tutto 
affatto diverso , e che nulla ha di comune con l’elemento stesso in Italia. Da 
questi fatti ai può con sicurtà stabilire , che in Grecia e in Italia abitò già 
tempo un popolo altamente civile , che ebbe la stessa origine , e nei due paesi 
fu vinto dai feroci abitatori delle montagne calati nel piano. Queste essendo 
cose di fatto , la storia non può assolutamente essere in contraddizione con esse. 
Or ora ce ne accerteremo. 

La origine dei pelasgi è un mistero nella storia : qual fosse la patria loro 
è ancora un’incertezza , anche dopo che tanti uomini dottissimi s’ingegnarono 
a rischiararne la origine. Essi sono separati da noi per troppa lontananza di 
seooli. Bene sappiamo però che anlichissimamente furono civilissimi , navi» 
gatori per eccellenza , commercianti. Noi sappiamo di più di certo , che mi- 
sero stanza in Grecia , e vi progredirono , finche soggiogati dalle popolazioni 
elleniche abitatrici dei monti si mescolarono insieme con esse , e formarono la 
greca nazione. Sappiamo inoltre , che questi pelasgi in altra parte passarono in 
Sicilia , ed occuparono di là la miglior parte d* Italia i dove in progresso di 
tempo vinti dagli aborigeni ( cosi li chiama Varrone ; Festo , sacrani : ed altri 
diversamente ) 1 si confuser con essi. Delle popolazioni indigene , che sui con- 
quistatori presero la rivincita , sappiamo di certo ciò solo , che discesero dalle 
montagne degli Abbruzzi, di Rieti , della Sabina. Sarebbe forse necessario che 

10 più lungamente mi fermassi per portare in questo punto la più possibile lu- 
ce : ma io soglio insistere nelle cose , che non toccate o non intese da altri , 
meritano di essere portate a convenevole chiarezza. Io parlo ora di un fatto, 

11 quale il Niebuhr con una critica severissima e con erudizione immensa ha 
messo fuor d’ogni possibile dubbiezza. Il Muller , uomo di quella meravigliosa 
dottrina che tutti sanno , non troppo ligio alle opinioni del Niehnhr , si mise 
alle medesime investigazioni , ma per tutt’altra strada. Che direte voi sapendo 
come le ricerche filologiche ed archeologiche di- lui riuscirono precisamente 
alla stessissima conseguenza ? Prova certissima , che tutti e due camminarono per 
la via della verità. Io mi rimetto per intero alle loro stupende opere intorno a 
questo fatto. Non voglio però dimenticare , che i veri dotti in Italia si accor- 
sero di questo ; ed io ricorderò fra essi, a cagione di onore, il reverendo padre 
Giampietro Secchi della compagnia dì Gesù , uno de’pochissimi , che io sappia , 

ao* 
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in Italia ( parlo di quei che han prodotto opere ) che aiaai occupato ragione- 
volmente nelle nostre lingue primitive , senza ricorrere ai dizionari per avvicinare 
parole , che più si accostassero nella figura o nel suono , e applicarle a spiega- 
zioni, che non sono mai tali. Egli (a che appellò lingue sorelle la latina , Xetrusca 
e la greca (i) ; ed io mi riporto alla sua dissertazione sullo specchio del Tiresia. 

Prima però è da accennare fuggevolmente un'altra prova, che riduce la 
mia proposizione anche a migliore evidenza. Il Malte-Brnn fu de’ primi a chia- 
rire, che quella lingua, che dal dominare specialmente nell’ Albania prese nome 
di albanese , era lingua primigenia , antiomerica , e contenente il tesoro dei 
radicali , donde quindi tanto a dovizia si allargò la più bella lingua del mon- 
do , la greca. Questa nella prima sua purità è una cosa stessa con la più an- 
tica e più monosillabica dei pelasgi. Che direte voi , se le più decise tracce 
di questa lingua durano ancora abbastanza grandi presso varie genti dell' Al- 
bania , dell'Epiro , della Macedonia , della Romelia , della Servia , della Bul- 
garia , della Dalmazia , del regno di Napoli, della Sicilia? Ci fa testimo- 
nianza di tal fatto un dotto siciliano , monsignor Giuseppe Crispi , professore 
di lettere greche nella regia università di Palermo, in una profonda sua Memo- 
ria sulla lingua albanese (a), fi Crispi nen si diffonde in troppa o vana erudi- 
zione : egli ravvicina moltissimi radicali più reconditi della lingua greca, che si 
trovano nell’albanese , distinguendoli dalle voci greche moderne , le quali sono 
state posteriormente introdotte : cosicché la conseguenza discende non repu- 
gnabile. Ciò potrebbe meglio andare d'accordo con le prime memorie , raccon- 
tatrici della stanza presa dai pelasgi in queste diverse contrade ? Monsig. Cri- 
spi, abitando la Sicilia, ci ha dato notizia della relazione di queste lingue con 
quelle d’Italia, solamente nei reami di Napoli, dove egli abita, ed è spettatore 
di quel che asserisce. Ma non è meno vero , che la relazione medesima deve 
essere necessariamente per l’antica lingua di Etruria, dove gli stessi pelasgi am- 
piamente abitarono. Un esempio solo ne trarremo, e dallo medesimo libro del Cri- 
spi. Ei ci assicura che in albanese & la rtht esprime que' che sono in alto po- 
sto , da lari alto. E lari in etrusco significa assolutamente il medesimo , per 
quel che si trae dagli scrittori latini, nei quali l’aggiunto di larthe è dato co- 
stantemente ai re di Etruria , ed ai più grandi personaggi della nazione. E fa- 


fi) Ann. dcll’inst arch. tom. Vili p. 73. 

(2) Opuscoli di letteratura e di archeologia di monsig- Giuseppe Crispi. Palermo 1836 
Lorenxo Dato. 
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cilmente esprime questa parola il medesimo nei molti titoli funebri che trovi*- 
mo nelle necropoli delle città etnische, dove s'incontra non raramente. Mira* 
bile coincidenza di cose , la quale dovrebbe richiamare un pò più l'attenzione 
degli studiosi delle lingue di Etruria ad aiutarsi degli idiomi fratelli di lei ! 
Intanto è pure un'altra bella coincidenza , che Erodoto abbia nella sua Clio 
lasciato memoria, derivarsi i nomi di molte divinità greche dalla lingua p?lasgi- 
ca ; di che egli dà prova in particolare il nome di Giunone ; e molte altre ne 
mette innanzi il Crispi. Cosi si spiega facilmente tanta identità di nomi e di 
divinità nella Italia egualmente , che nella Grecia. 

Non è ignoto ad alcuno che i lidi, son proclamati, da una moltitudine di 
scrittori antichi e di dotti moderni , come occupatori antichissimi dell’ Etraria. 
Io debbo parlare di questo fra poco. Ora mi giovi avvertire solamente, che seb- 
bene gli antichi e i moderni scrittori discordino intorno alle varie trasmigrazioni 
e colonie delle vetuste genti, però quasi tutti vengono a questo, che eguali po- 
polazioni conquistarono od occuparono la Grecia e l' Italia. Il che viene asserito 
( per dire un esempio ) anche dei lidii (i). Ciò sarebbe abbastanza all' intento 
mio , e la conseguenza torna la stessa. 

Da quanto venni osservando fin qui , si pare che tutti i dubbi e le op- 
posizioni mosse contro la nazionalità delle arti italiane, sono senza fondamento. 

Sarebbe però ornai l’ora di finire questa questione , durata già troppi anni ’ f 
questo è il luogo di tentarlo. 

Signori , i rivolgimenti non sono l'opera di un uomo. Giunto- Bruto e Ce- 
sare hanno fama di avere, l’uno distrutto , l’altro rinnovato la monarchia. È que* 
sto un errore del volgo : le condizioni del popolo romano , la varietà delle sue 
vicende il chiamavano prepotentemente alla repubblica , ed alla monarchia in 
quelle due diverse età ; e Bruto e Cesare furono solamente più degli altri sve- 
gliati a prendere la direzione del movimento. 11 Canova ha nome di ristoratore 
dell'arte , e dirò anzi di suo rinnovatore. Falso ancor questo. Il secolo già vol- 
gcasi ed auelava a tale rinnovazione ; ed il Canova non fu che il primo a 

dame l'esempio , e ad aprirne una scuola. Chi surse a grande artista non «reò- 


(2) Sardisti! decretimi Etruria* recitaver*, uti consanguinei, nana Tyrrenum Eydumque , 
Atjo rege genitos , ob raultitudinem divistale gentem- : Lydum patriis in tcrris resedisse, Tyr- 
rheno datura novas ut condcret sedes , et ducum e nominibus indita vocabula : illii per Asiam, 
his in Italiani : auctamque adhuc lydorura opulentiam , missis in Graeciaro populis , quibu» 
inox a Pelope nomee. Tacit. 
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già l'arte , ma le condizioni de’tempi crearono il grande artista , cbe non potè 
nascere o prosperare giammai, se non quando si trovò in mezzo ad un popolo, 
il cui incivilimento , il cui gusto , la cui intelligenza artistica si trovassero al 
più alto sviluppo. L’arte dunque non può essere , e non può dirsi che della 
nazione, in mezzo alla quale esercitata progredì e venne a quella perfezione , 
che s’ accordava con le sue condizioni sociali» La scuola del Thorwaldsen è in- 
teramente italiana , e nulla monta eh’ ei sia straniero. Nè mi si dica che qui 
sono i monumenti , cbe fanno nascer gli artisti. Il decuplo almeno , in para- 
gone di quelli cbe esistono oggi , sorgevano in questo stesso paese nel X , XT, 
e XII secolo. Che producevan essi ? Ove sono i Raffaelli e i Canova di quei 
tempi? Gli scaduti italiani, imbarbariti dalle nordiche incursioni, non si erano 
rialzati a quella nobiltà , a quella delicatezza , a quel sentimento che li privi- 
legiava nel secolo d* Augusto. Guardate ai turchi , occupatori di Costantinopoli 
e deU'impero orientale. Cbe monumenti non trovaron essi ! Forsechè valsero a 
levarli di barbari o migliorarli ? Essi hanno ormai vissuto nelle nobili stanze 
deU'impero romano-greco vari secoli , e son pure i medesimi. Rivolgete anche il 
guardo aU'Egitto. Giovò forse a quel regno la presenza dei monumenti ivi in- 
nalzati di continuo per venti secoli dagli antichi suoi re , dai greci , e dai ro- 
mani ? Ecco là le genti che ora abitano quel paese ; guardano i prodigi dell’in- 
gegno umano , e li distruggono per trastullo. Signori , queste ( e mille altre 
che taccio per non estendermi soverchiamente senza necessità ) sono ben prove 
che per l'arte abbisogni lo spontaneo progresso intellettuale e morale della na- 
zione , in mezzo al quale i monumenti agevolano la strada alla perfezione. Ma 
possono agevolarla adora solo , che le condizioni per giungervi rinacquero inte- 
ramente ; e vi sia prova di questo, che quando ne' ridetti secoli l'arte cominciò 
a rinascere, non mica il fece modellandosi a’ tipi greci e romani, ma meschi- 
na e sforzala come se gli antichi monumenti fossero ancora sotterra. L' uma- 
nità progredì sempre passo passo , nè si potè mai lanciare ad un tratto oltre 
i punti a lei segnati dal dito del creatore. 

Non crediate die io intenda però, che una civiltà inoltrata abbastanza 
possa essere condizion sufficiente all'esistenza dell’arte. Questa , come ben de- 
finiva un mio amico, si riattacca per necessità ad un dato modo di sentire, 
che , per brevità e per maggiore intelligenza , può chiamarsi sentimento arti- 
stico. Abbiamo di ciò una evidentissima prova a’ giorni nostri. Chi potrebbe ne- 
gare civiltà e dottrina alla Germania? Ma dov’ è l’arte in quel paese? Una 
colonia d’artisti prende stanza in Roma , e in qualche altra città d’Italia dovi 
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l'incivilimento congiungesi con un immenso sviluppo d'intelligenza artistica , di 
.profondo sentire, ed informarsi nel bello. Nè mi si opponga la vista dei capi* 
lavori. I musei di Monaco , di Berlino , di Yienna , gli altri musei , le tante 
gallerie pittoriche delle provincie, valgono forse a creare gli artisti ? Io non so 
se in Roma sieno in maggior numero gli stranieri o gli indigeni ad esercitare te 
arti. Ma se anche fossero tutti o quasi stranieri, l’arte sarebbe meno italiana ? 

Da queste premesse , necessarie tutte , e sulle quali ardirò pronunciare 
che non v* è cosa da opporre , scendo più vicino alla cercata dimostrazione. Se 
l’amore del tema non fu causa che mal ragionassi , mi sembra aver provato 
che ogni maniera di arti nacque e crebbe sema i greci in Italia. Se alcuno 
volesse oppormi , che me la passai con troppo brevi parole intorno alla statua- 
ria , io risponderei che non volli estendermi in essa gran fatto , parendomi che 
la sola testimonianaa di Plinio ( a tacere anche tutto quello che addussi ) va- 
lesse a cessare ogni questione su tal punto ( 1 ). Anche nel resto avrei potuto 
dire molto di più , ed empire ogni pagina d* infinito numero di citazioni. Io 
non cerco però lode di erudito ; quando panni che una dimostraaiene sia com> 
pietà, non mi curo del resto. 

I principi! di critica, fermati ne’ superiori paragrafi, si vede che valgono per 
tutte le arti indistintamente. Ma siccome fra* prodotti di esse ci sono pi ù 
specialmente negati i vasi dipinti , così me ne varrò meglio per questi. Per- 
chè l'arte, che ammiriamo in essi, s'abbia a dire italiana ed esclusivamente ita- 
liana , fa mestieri che mi sien concedute due sole cose, cioè che i vasi furono 
fabbricati in Italia e che qui si ritiovano. £ queste due eose appunto sono due 
fatti che non ponno trovare opposizione : io già l'ho dimostrato. Se è dunque 
vero, come è verissimo, che essi fabbricavansi e dipingevansi in Etruria j se è 
vero che nelle necropoli di poche città se ne sono ritrovati oltre trentamila, è 

(1) Fuisse autem statuaria!» artem familiarcm Italiae quoque et vetusta»! , indicant Her- 
cules ab EvaDdro sacralu», ut prodtmt , in foro boario, qui triumphali* vocatur, atque per 
triumphos vastitur habitu triamphali. Praeterea lanus gemino* a Numa dicatus , qui paci* bel- 
lique argumento colitur , digiti» ita figurati* ut trecentorum quinquaginta quinque dierom nota 
per significationem temporis et aeri se deura indicarsi. Sigila quoque tuscanica per terraa di- 
spersa , quae in Etruria factitata non est dubium. Dcorum tantum putarem ea fuiase, ni Me- 
trodorus Scepsius , cui cognomen a romani nomini* odio indilum est , propter duo millia * ta- 
tù arum Volsinios «pugnato* obiiceret : mirumque mihi videtur , quura itatuarum origo tam 
▼etus in Italia «it, lignea potili* aut fictilia deorum simula era in delubri* dicala e*que ad 
devictam Asiano, un de lux uria. Plin. XXXIV , 7. 
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pur vero ohe per le Immutabili leggi della umanità ei avveravano allora le con* 
dizioni che osserviamo oggi in Italia ; e quindi di necessaria illazione consegue, 
cbe se anche tutti gli artisti di que' dì fossero stali greci in Gtruria ( è una 
ipotesi che sono ben lungi dall’accettare per vera ), 1* arte sarebbe pure ugual- 
mente ed interamente etnisca. Se quello che ho disputato fin qui non troverà 
opposizione ragionevole ( e voglio lusingarmi che no ),mi compiacerò di aver 
finito una questione già durala troppi anni. 

Dell’Italia, de’ «uoi monumenti , panni di aver parlato abbastanza. Per 
quello che può aver riguardo al mio tema , dissi anche della Grecia quanto 
era mestieri. L’accademia però ha richiesto quali fossero le conseguenze del raf- 
fronto dei monumenti delle altre nazioni civili dell’antichità con quelli d’Italia. 
Obbligato quindi a discorrere alcuna cosa della Lidia , della Fenicia , dell'Egit- 
to , il farò brevissimamente , perchè la condizione dei fatti non richiede di 
più. Imprendiamo il ragionamento dalla Lidia. 

Qui non è da disputare a lungo sopra monumenti ; è su di un punto sto- 
rico , che dobbiamo portar giudizio. Ad Erodoto poco giovò l’ aver dichiarato 
più volte, eh’ e’ si prefiggeva di contare le narrazioni udite in ogni parte ne’ suoi 
viaggi : perocché i posteriori sapienti diedero spesso ad alcune di quelle favole 
l’importanza di documenti storici. Quindi fu un tempo , in cui H principe de- 
gli storiografi era riputato scrittore di niuna critica : sentenza veramente in- 
giustissima , poiché e l’accennata dichiarazione , e le sue parole ( usate sempre 
acconciamente ) fanno , che presto si sceveri il vero dal falso. Egli dunque nella 
Clio riferisce , come presso i lidii al tempo del re Ati fosse grande carestia 
di vitto ; e che per questo essi , ad ingannare la fame , trovassero i dadi , gli 
aliossi , le palle , ed altri cotali trastulli ; alternando i giorni tra il giuoco ed 
il cibo. Così trassero diciotto anni. Ma nè dopo tal periodo cessando la sven- 
tura , determinò la nazione dividersi ; e , tratte le sorti , metà rimase , metà 
fu costretta a procacciarsi altra patria. Tirreno fu il duce di questa nazione esu- 
lante : e venuto con essa a Smirne, cercò agli smirnesi le navi colle quali na. 
rigando al paese degli umbri , vi prese stanza , e dal suo nome appellò tirrene 
le genti , alle quali era scorta. Cicerone , Orazio , Virgilio , Caio Pedone Al- 
binovano , Properzio , Seneca , Marziale , Tacito , Giustino , Stazio , Plutarco , 
Valerio Massimo, Velleio Patercolo , Plinio, Strabono, Solino, Silio Italico, 
Servio , Tertulliano , ed altri ricopiarono l'essenziale della narrazione. Ma un dot- 
tissimo concittadino d'Erodoto, che fu Dionigi, prese a considerare pesatamente 
il racconto, e lo annoverò fra le favole popolaci, cbe correvano nella Lidia 
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quando Erodoto la visitava. Riferisce di più cbe Xanto, lidio di nazione , aper- 
tissimo di antichità , ma nelle storie della patria versato quanto altri mai , e 
di ogni avvenimento di essa dottissimo , non nomina Tirreno nella serie dei 
principi lidii , c , mentre 6uol trattenersi su cose anche lievissime, non ricorda af- 
fatto una tale o altra colonia dedotta in Italia. Aggiunge poi Dionigi altro argo- 
mento non meno valevole : ed è che i tirreni nulla ebbero di somigliante coi 
lidi nella lingua , nei costumi , nelle religioni ; cosicché 1’ origine comune si 
rende impossibile (i). Inoltre è da considerare, che il racconto stesso di Erodoto 
ha ogni sembianza di falsità. E invero ; una fame di diciotlo anni in paese 
fertilissimo , un rimedio a tale disastro non nella fatica , nella coltivazione , 
nel miglioramento delle terre, ma nell’ozio de' giuochi, è cosa certamente stra- 
nissima. Inoltre : una nazione mediterranea , e quindi senza navilio , cerca 
nuove terre correndo i perigli del mare ; e , in quella età, gli smirnesi hanno 
una flotta così grande e numerosa da trasportarvi mezza nazione , c quale era 
la lidia. Io non m’ indugierei più a lungo su ciò , se un dottissimo greco vi- 
vente ( il cavalier Mustoxidi ) non avesse voluto difendere , quasi vero , il 


(t) 'Htwiózp dì ziprrizxt t "Azvo; tcu M xvzo nxiàt; ot rapì Typpvjvsv , xxì i 
pzzxrjxazazi; t <5v hhjlóvov et’; ‘IraX/av cù^ ix ovaie; . <privt yxp ini ri;? 'Ante; cipyr; 
xpoplx'j xxpnov ly tv; yi} Mvjtcvav ysvfs3c« . rcù; ài xvSpónov; te»; pii v vnò z r>; 
aù.oyoplx; xpxzovpzvcv; , ncXAa àixprtyuvrpxtàxi npò; t^v svppopxv àteìfyzìjpia , rji 
plv erica zov iu-cwv pirata onta nptgtpzaopivav; , rp d’ iziax àixxapnpcvvza; . 
Zpsvt&JTsg ài zoO detvou, àiavti panna; xnx'jzx tcv àrjpov àtyìj , xXrjpov; rat; palpai; 
'enifiahìv * tcu plv , 'in ì;óào ri; yópx; * tcu d’, ini povvj * x«t' t«v "Arvog nxlàov 
zòv piv , npoap&ivott * tcv de , jxy * \xycvar,; ài zr,; xpx Audw polpa. ; , tvjv plv 
àpi Ivo ~'jyr,v ixyopìjsxt • zr r v dì krépm ccnolxycOaxv t<2v ypyjpxzuv zx [jipy] , òppt- 
axpivrrj dì ini zol; Icmploig piazzi ztjg *1 xoà.la; , ev3a r,v 'Opfìptxol; rj alxrpi;, 
«ùrcv nazxpztveneaf tàpvxazBxi trota? za; tri xxl xxz avròv exetvey ovzx; .... 
ZxvSo; dì ó Audi; , inopia; naXatx; , sì xxl zi; allo ; , spnupo; cSv , ri;; dì nxrptov 
xxl fefixiozr,; uv cudevc; ùnoàzlzztco; vcutcSeì;, cure T vòprjvòv àvópxxsv èvàxpÒv rij; 
ypxpr ,; , duvaffrvjv AudóJv , cute ànonlocj MtjTovov si; TraXterv xxzxzycSzxv inlazcccxt, 
Tjpprjvlx; zi pvr,pr 4 v òg AudóJv ò.noc//r,zzo; , zxmtvozipov c&Xov ptp'sr,pivo; ovàtp In 
mnoizf.xi * ''Atuc; de' nxiàx; yv/zo3ai Xsyu Audòv xcet Tepu/Scv .... ’Où /rìv 
di cùd- Audiiv rcù; Tuìònjycù; àrrcixcu; ci t u»r y zvz<j5xi . cùdì yào ixzlvoi; épóyXoffffot 
Ù91V , cùdì ìcrty tìmìv c>$ <po vyj p\v òvxzzi yoóbzxt r.x xn).r t ztog , a).).* d/ ttva 
dracwfcujt ri; p.zponóho; yr,; pxiv'jpxzx . cute yàp 2 e:Ù; AudcT; rcù; «’rcùs 
vopl&ntj , cure vc/xct; , cut’ inmjàtvpaet vzyprivzat nacan'/.rfilzi;. iiionjs. Uh. j. 
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racconto d'Erodoto. Osserverò dunque per giunta , cbe Eusebio ne’ suoi canoni 
cronici conservò la genealogia de’ re lidii innanzi a Ciro, e non punto vi son 
mentovati Lido e Tirreno. Il silenzio di questi due scrittori , Xanto ed Euse- 
bio , sebbene dicasi dogli avversari argomento negativo e quindi di poco peso , 
pure trattandosi di cosa , cbe nella storia dovrebbe tenere principalissimo luo- 
go , è fatto di grandissimo momento , e prova la più positiva. 

Il Mustoxidi si fa scudo in particolare di un luogo di Tacito ( che abbia- 
mo recitato già sopra ) , dove racconta , cbe undici città dell’ Asia disputandosi 
la erezione di un tempio a Tiberio , alla perfine , rimandate le altre , il giu- 
dizio venne a restare tra gli smirnesi e i sardiani , i quali ultimi decretimi 
Etruriae recitavere , uti consanguìnei , aggiungendo la tradizione tramandata 
da Erodoto. Non parmi però , che questo passo di Tacito possa dar vinta la 
causa ; poiché è tanto certo , cbe quell'asserzione non si appoggiava a docu- 
menti sicuri , cbe il senato romano giudicò il piato a favore degli smirnesi. 

Gli scrittori moderni si sono divisi , e quale si è tenuto con Dionigi , 
quale con Erodoto. Io debbo confessare che non mi son potuto allontanare dai 
primi ; considerando che le ragioni da essi addotte son tutte positive e riguar- 
dano fatti ; mentre quelle degli altri si riattaccano tutte ad una derivazione, e t 
quel cbe è più, mal sicura: poiché Erodoto dichiarò espressamente nel proposito 
di raccontare una tradizione popolare della Lidia , non una cosa veramente sto- 
rica. Ed è tanto più mal fondata, se si consideri che viene dal volgo , e che 
contiene in se medesima cose veramente incredibili. La Lidia quindi non offre 
a noi confronti da instituire, sia perchè ce ne mancano i frutti dell’ arte , sia 
perchè avendo noi tanto minori documenti, non potremmo senza taccia di troppo 
arditi negare quello che Dionigi con tanta sicurezza affermava, cioè che i lidi» 
dagli antichi italiani furono totalmente dissimili. 

La Fenicia neppur essa richiede troppo lungo ragionamento. Il conte 
della Marmora ha renduto nel passato anno alla sua Sardegna { abitazione anti- 
chissima de' fenici ) un servigio grandissimo. Egli illustrò in una lunga e ra- 
gionata opera la patria sua ed i monumenti della dominazione fenicia, che fino 
al di d'oggi hanno resistito ai danni del tempo (i). Sono essi disposti in molte 


(1j Voyagc cn Sardaigne , ou dcscripiion statistique , physique et politique de celle tle 
avec des recherdies sur ses production* naturclles et scs antiquités , par le compie Alb. DE LA 
MARMORA. Paris et Turin 1840. 8.* , pag. 594. Avec un atlas in 4.* oblong. contenant 41 
plauches gravées sur cuiyre à l’cau forte. 
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(avole ed appartengono a tutte le arti. Le costruzioni di stil primitivo, o , ad 
esprimermi con vocabolo più usato, le mura ciclopee hanno certa tal quale ras- 
somiglianza con quelle dello stesso stile in Italia. Ma è da avvertire ( anzi vo- 
glio lusingarmi che non 6Ìa chi ne «dubiti ) che quelle costruzioni a massi ir- 
regolari furono le prime di tutti i popoli ; non fu che col volger del tempo che 
le pietre si ridussero ad una forma, ed annunziarono un secondo passo dell’arte. 
In America , come presso tutte le genti d’ Asia e d’ Europa , si osserva il me- 
desimo. Gli altri monumenti , marmi e bronzi in particolare , portano un tipo 
che li distingue in modo dagli italici antichi , che riuscirebbe impossibile con- 
fonderli. Io me ne appello a quest'opera del conte della Marmora e richiamo 
perciò il suo preziosissimo atlante. Il museo kircberiano possiede buon numero 
di monumenti in bronzo, la provenienza de' quali è da quell'isola; se ciò non ai 
sapesse, basterebbe raffrontarli con le tavole del dela Marmora per non restarne 
più in forse. Que' bronzi si veggono in una sala, vicino alle opere dei greci, dei 
romani , degli etrusci e di altre genti italiche. Chi guardi , troverà tanta diffe- 
renza fra quelle, che dovrà conchiudere i fenici non aver potuto insegnare agli 
italiani o imparare da essi le arti. 

Anche intorno all’ Egitto spenderemo poche parole. Aprite la grande 
opera della spedizione francese , quelle di Champoliion , quelle di Rosellini ; 
date uno sguardo ai monumenti, e vi convincerete in un tratto che noi fummo 
loto coelo diversi dagli egiziani. I loro riti , le loro sacre , i prodotti d’arte di 
ogni maniera, mostrano una nazione che niuna scambievolezza artistica può avere 
avuto con 1’ Elruria : e ciò è in piena armonia con la storia, la quale non tra- 
mandò nulla che possa fare difficoltà nel caso. Non evvi qui bisogno di dottri- 
na , di erudizione, di sforzi d’ingegno. Due cose son però da avvertire. 

Vennero a luce dai cavamenti d’ Etruria talune tombe con monumenti con- 
formati tutti alla foggia egiziana. È sentenza universalmente accettata che tali 
opere sieno imitazioni dei tempi d’Adriano , e certo de’ tempi imperiali ; opinio- 
ne che riceve non dirò conferma, ma certezza, daU’essersi trovate in quelle tom- 
be monete imperiali, e dalle prove inutilmente fatte per leggere que’ geroglifici , 
sui quali tutti gli studiosi di antichità egiziane hanno conchiuso che sono segni 
apparenti di iscrizioni , con geroglifici imitati da chi non ne sapeva il valore. 

Negli antichissimi sepolcri si troyano naturalmente figure e bassirilievi di 
stile arcaico, che alcuni archeologi chiamarono egizio. Anche qui convengono 
quasi tutti , che il vocabolo sia improprio : perchè la rigidezza e secchezza, 
che fa rassomigliare alle egiziane quelle opere , è comune a tutte le fatture più 
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auliche. Io crederei di abusar troppo della sofferenza dei leggitori se mi accin* 
gessi a disputare sulla diversità delle arti italiche ed egiziane. 

Conchiudo dunque, che i supposti rapporti d'arte fra gli egizi, lidii, e fenici, 
c i più antichi abitatori d'Italia non esistono ; che gli italiani operarono e pro- 
gredirono nelle arti e nell'incivilimento indipendentemente da essi, c viceversa; 
clic la diversa civiltà di tutti questi popoli non è derivata , ma indigena. 

A chi ben guardi , la conseguenza non potrebbe essere altra che questa. 
La critica severissima con cui si sono studiate le nazioni, più antiche e le re- 
centi , gli immensi studi filologici pe’ quali si sono investigali i costumi , le 
lingue, le abitudini dei popoli , hanno fatto vedere che gli uomini , creati d^ 
Dio con una tendenza straordinaria alla felicità, al miglioramento, al progresso, 
uscirono in ogni parte dallo stalo naturale , vennero alle arti, trovarono la espres- 
sion dei pensieri e il modo di significarli altrui per figura, e a grado a grado 
si allargarono ad una immensa civiltà. Ma non fu mai un popolo nel mondo 
cui Iddio privilegiasse a nascere , quasi direi , civile , c a diffondere le arti 
dell’ incivilimento alle altre genti della terra. Varie prove noi avevamo di ciò : 
ma l'ultima, c forse la più luminosa, è stata la pubblicazione del signor Ste- 
pliens (i), già noto ai due mondi per tante opere scientifiche e filologiche. Egli 
viaggiando da ultimo , incaricato del governo degli Stati Uniti , nell’ America 
centrale , e non risparmiando indagini che valessero ad illustrare quella parte 
di mondo le cui antiche memorie sparirono , portò le sue ricerche a certi an- 
tichi ruderi che scorgevansi a fior di terra. Fatto quindi diboscare buon tratto 
di selva e tentato il suolo, ei trovava una città ed in essa le rimembranze c le 
opere di un popolo , chi sa da quanti secoli mancato alla notizia degli uomini. 
Case, tempii, sepolcri, statue, bassirilievi, e ( più d’ogni altro preziosissima ) una 
lingua geroglifica, o, diremo più giusto, espressa per figure. Questa sebbene sia 
ancora ( e forse non muterà condizione ) d' impossibile intelligenza , ne offre 
testimonianza non dubbia clic gli abitatori dei due continenti, senza conoscersi , 
fecero verso il miglioramento gli stessi passi. Il fatto ò ben decisivo, mi pare, 
ed appoggia mirabilmente la ragion della storia. Anche prima dell opera del 
signor Stephens , varie antichità messicane ed altri molti oggetti di diverse pro- 
vincie avevano dato simiglianti indizi ; ma questa ha ora compito la dimostrazione, 
tantopiù se si riguardi alla moltiplicità dei prodotti artislioi e al loro migliora- 
mento : nè è da tacere che mentre le cose messicane si originavano da un paese 


(1) Incidenti of travet in Centra’ America and lutatati, by Iohn Stopbcni-Nevr-Iorck 1841. 
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che gli spagnuoli avevano trovato alcun poco dirozzato, la più parte de’ trova- 
mene del signor Stephcns riguardano provincie ora quasi selvagge. Presso i po*> 
poli più antichi , l'incivilimento tramandalo è cosa impossibile. 

Pervenuto ornai al termine di questa fatica , stimo debito mio porre in- 
nanzi alcune dichiarazioni. Potrebbe parere ad alcuno che io mi sia sforzato a 
detrarre alla gloria dei greci a vantaggio degli italiani. Mi guardi il cielo; non 
intesi mai questo: i greci hanno una gloria propria , immensa, immortale, nè 
loro è mestieri di lodatori per crescere in fama , nè paliscon pericolo di smi- 
nuire nella celebrità, per scagliarsi che altri faccia contr’ essi. Lo studio messo 
intorno ai monumenti mi persuase ( e tale fu 1’ assunto mio ) elio 1’ incivi- 
limento primitivo, che le arti sono qui indigene, non derivate : il che non si- 
gnifica che i greci non sieno stati que' grandi maestri che furono veramente , 
in particolare nel quinto secolo di Roma. Quando il popolo romano , ingen- 
tilito, fu capace di comprendere le arti , chi non sa che le opere greche , che 
i greci artisti diedero il più grande impulso al risorgimento di esse in Italia , 
dove il sistema guerriero di Roma le aveva imbarbarite quasi del tutto ? Chi po- 
trebbe contraddire cotal verità ? 

I propagatori delle glorie italiane, che tengono, tutto il mondo essere stato 
antichissimamente barbaro in paragon dell’Italia , e che questa diffuse la civiltà 
fra le nazioni, vorranno rampognarmi dell’ aver passato in silenzio tante inven- 
zioni , tante guerre ed imprese , tante istituzioni che avrebbero innalzato alle 
stello la celebrità de’ primitivi italiani. Risponderò a costoro, che le testimonianze 
degli antichi su ciò furono già da molti raccolte , proclamate , difese : inoppor- 
tuno sarebbe stato che io mi aggiungessi alla eletta schiera; e d'altronde il mio 
ragionamento dovea riguardare i monumenti. Mi tenni scrupolosamente al tema 
datomi a svolgere. Nello stampare il mio lavoro profittai di molti documenti c 
notizie giuntemi dopo l'aggiudicazione del premio ; stimai con ciò di far cosa 
grata al pubblico , trattandosi per lo più di novità assai importanti. 

Taluno mi riprenderà forse di avere qua c là nel corso di questo scritto 
ripetuto principii e fatti più volte. A me parve che in così fare procacciassi 
maggiore evidenza e chiarezza agli argomenti , che pure alla fine miravano a 
uno scopo solo. Se non ottenni l’ intento , ne dimando scusa a’ leggitori. Quelli, 
alle opinioni de* quali non mi son dichiarato favorevole , mi ricorderanno che 
alcune delle sentenze espresse nel corso di questo lavoro non si accordano con 
altre già manifestate da me medesimo. Al che risponderò, che ciò si avvera assai 
raramente ; e dove è pure cosi , non dee recar maraviglia che uno studio più 
profondo mi abbia illuminato di qualche abbaglio preso. 


( .06 ) 

Così questo mio lavoro ( lungo , penoso , eJ ai leggitori tuli’ altro che di- 
lettevole ) è finito. Si dimandò primamente quali fossero i popoli che segnarono 
ed usarono moneta grave : la mia risposta si difende di lutti (atti. Si chiese 
inoltre se la moneta grave italica fosse anteriore al quarto secolo di Roma : ri- 
sposi con fatti , con testimonianze , colla ragion della storia. Si volle da ul- 
timo il raffronto fra la moneta e i monumenti d'Italia e delle altre nazioni ci- 
vili , per dedurre onde fosse l'origine e l'avanzamento delle arti e della civiltà. 
Gravissima indagine e principale per la storia antica ; alla quale mi provai di 
soddisfare con monumenti i meno incerti , con quelle testimonianze di anti- 
chi scrittori , che non ammettono dispute e colla filosofia della storia. In que- 
sta terza parte ho messo innanzi troppe opinioni , e non può essere a meno che 
non abbia offeso l'amor proprio di molti. Siano però certi che , tutto inteso al 
corso del mio ragionamento , non mirai e non potei mirare ad alcuno. Negai 
la supposta diffusione dell’ incivilimento dall’un popolo agli altri, e sostenni che 
ogni gente , non obbligata a lottare coll' orridezza del clima , uscì dalle bar- 
barie e venne alla civiltà per se stessa. Italiano , ho voluto che la verità signo- 
reggiasse continuo l’amor di patria e lo spirito nazionale, perchè gli stranieri 
non abbiano a dirci , che esageriamo ingiustamente le antiche glorie. Non en- 
triamo in tai dispute e sforziamoci a mostrare col fatto la fallacia delle loro 
sentenze. 

Più c più volte io mi sdegnai contro alcuni che con impudenza svergogna- 
tissima hanno osato negarci quello che innegabilmente era nostro ; e presa la 
penna mi accinsi a ripugnare con parole virulenti ed ingrate 1’ insano ardimento: 
ma ripensando poi che il vero non ha mestieri di ciò per trionfare , mi tenni 
sempre nei limiti della cortesia. Starò aspettando il giudìzio del pubblico tran- 
quillamente e non punto disfrancato dell’ animo : poiché se abbia erralo , mi 
sarà bel compenso esser tolto dalla via dell’ errore. 
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Stava già sotto il torchio il presente foglio , quando mi è giunta notizia che tra il 20" 
e il 25 Maggio 1843 nel territorio di Amelia, sulla destra riva della Nera a sette od otto miglia 
di distanza dal confluente di questo fiume nel Tevere , un villano inciampò in un antico depo- 
sito di moneta italica primitiva , che è già stato acquistato dal Musco Kircheriano. Le monete 
sono 45 , e tutte di peso primitivo , cioè 27 assi c 5 scmissi romani t 2 dupondi , 4 assi , c 
1 semissc della serie con ruota nel rovescio ( Acs gr. d. Mas. Kirch. cl. I , tav. Vili ) : 3 assi 
a doppia testa sbarbata, e testa di Mercurio senza falce ( ivi , tav. VI ) : 2 assi con testa lami- 
nile armata d’elmo , ripetuta ( ivi , tav. IV ) ; 1 trientc a doppio busto di cavallo ( ivi, tav. IX ). 
Non essendo qui luogo ad istituire un ragionamento su questo trovato , non ho voluto però de- 
fraudare della notizia i miei leggitori» 

Il dottor Braun ha fatto ultimamente acquisto di un quinipondio quadrato con le impronte 
dell' Aquila che stringe il fulmine in una parte c pegaso volante conia leggenda ROMAN 0 M 
dall’altra. K quello stesso pubblicato dall’ Ecklnll nella sua silloge. Pesa precisatnsntc onde 58 
ed una ouava. 
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GIUDICATA 



LI CENSURA. STRAORDINARIA 


GIAMPIETRO SECCHI d. C. d. G, 

CAV. LUIGI CARDINALI 
MARCHESE GIUSEPPE MELCIIIORRI 

Il Presidente 

P. PRINCIPE ODE SCALCHI 

Il Segretario perpetuo 
CAV. P. E. VISCONTI 

HÌfflL OBSTÀT 

Joannes Petrus Secchi S. T. Censor Deputatus 

IMPRIMATUR 

F. D. Bultaoni 0. P. S. *P. A. M. 

UIPRIMATUR 

J. Canali Episcopus Colossensis Viccsgcr. 

I.a presente dissertazione fu letta alla Pontificia accademia romana di Archeologia 
dall' autore, divenuto socio ordinario, nella tornata del 13 Loglio 1S42 
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